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PREFAZIONE 


I  recenti  disastri  dell' Opera-Co mique  e  del  teatro 
di  Exeter,  e  i  non  ancora  dimenticati  di  Brooklyn, 
Nizza  e  Vienna,  hanno  risollevato  in  Inghilterra,  in 
Francia,  Austria,  Stati-Uniti  la  grave  questione  degli 
incendi  nei  teatri,  la  quale  si  svolge  in  istudi  e  rifles¬ 
sioni,  che  non  mancheranno  certamente  di  portare  be¬ 
nefici  frutti. 

II  poco  che  si  fa  da  noi  in  proposito  e  la  deplo¬ 
revole  indifferenza  mostrata  dal  nostro  pubblico  su  così 
vitale  argomento,  ci  ha  fatto  pensare  non  essere  inu¬ 
tile  il  risvegliare  la  sua  attenzione  sopra  di  esso,  il 
fargli  conoscere  i  gravi  pericoli  a  cui  va  ora  incon¬ 
sideratamente  incontro,  ed  i  mezzi  che  si  hanno  a  di¬ 
sposizione  per  evitarli  in  tutto  od  in  parte. 


VII! 


11  desiderio  di  battere  iljerro  mentre  è  ancor  caldo , 
nella  speranza  che  pubblico  ed  autorità  non  si  sopi¬ 
scano  sui  passati  fatti,  ma  pensino  seriamente  a  pre¬ 
venire  simili  disgrazie,  e  il  desiderio  che  anche  nel 
nostro  paese  si  promuovano  studi  in  proposito,  ci  hanno 
spinto  ad  impugnare  la  penna:  essi  invochiamo  per 
farcene  perdonare  l’audacia,  ed  a  scusa  deH’affrettato, 
incompleto  lavoro. 


Torino,  Novembre  1887. 


CAPO  I. 


§  I.  —  IL  PUBBLICO  E  LA  QUESTIONE. 

Suo  diretto  intervento  per  ottenere  l’applicazione  dei  mezzi  di  sicurezza. 
Conoscenza  che  deve  avere  di  tali  mezzi. 


Dopo  le  terribili  catastrofi  avvenute  in  questi  ultimi  anni, 
catastrofi  che  scossero  ed  impressionarono  il  mondo,  si  sono 
ricordate  dai  ministri  e  dai  prefetti,  le  prescrizioni  in  vigore  e 
se  ne  sono  imposte  di  nuove.  Ma  le  emozioni  di  tal  natura 
non  durano  molto,  forse  perchè  la  disgrazia  non  tocca  rela¬ 
tivamente  che  pochi:  cessata  la  prima  dolorosa  impressione, 
dato  libero  sfogo  al  sentimento  di  commiserazione,  soddisfatto 
col  proprio  obolo  il  dovere  morale  verso  i  colpiti  dalla  di¬ 
sgrazia,  a  poco  a  poco  tutto  cade  nell’oblio.  Si  dimenticano 
prescrizioni  e  regolamenti  e  la  comune  indifferenza  raggiunge 
anche  quelli  che  sono  in  obbligo  di  farli  osservare. 

Ma  quando  un  novello  sinistro  verni  a  portare  nuovo  spavento 
e  costernazione ,  quello  stesso  pubblico  si  alzerà  a  gridare 
ad  una  voce:  «  Perchè  non  si  presero  le  precauzioni  neces¬ 
sarie?  È  un’indegnità,  una  vergogna!  Che  fanno  i  nostri  reg¬ 
gitori,  i  nostri  rappresentanti,  le  commissioni?». Ed  a  scagliarsi 
su  coloro  i  quali,  coinvolti  nella  colpa  comune,  se  pure  hanno 
qualche  colpa  speciale,  vi  furono  trascinati  da  quel  pubblico 
istesso  che,  il  più  interessato  nella  questione,  diede  l’esempio 
della  più  completa  indifferenza. 


Dono  iti  —  1. 
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Quella  parte  poi  di  esso  che,  pensando  alla  propria  vita, 
non  dimentica  di  stare  all’erta,  per  lo  più  si  accontenta  di 
sapere  che  il  ministro  od  il  prefetto  ha  pubblicato  una  sen¬ 
sata  e  rigorosa  circolare,  o  che  si  è  provveduto  nei  teatri  a 
qualche  uscita  di  più,  o  che  vi  si  è  collocata  qualche  lam¬ 
pada  ad  olio,  o  che  si  è  sostituita  aH’illuminazione  a  gas  la 
elettrica,  per  essere  sicura  del  fatto  suo.  E  il  proprietario  del 
teatro,  visto  il  buon  pubblico  pienamente  soddisfatto  dell’ap¬ 
parenza  di  sicurezza  che  ha  dato  al  suo  edifìcio,  si  arresta  a 
quel  punto,  sebbene  conscio  di  quanto  avrebbe  ancora  da  fare 
e  della  grave  responsabilità  che  gli  incombe. 

Ma,  domandiamo  noi,  è  questo  uno  stato  di  cose  che  torni 
ad  onore  nostro,  e  sufficiente  a  guarentirci  in  caso  di  pericolo? 

È  su  questo  punto  noi  vogliamo  sia  rivolta  l’attenzione 
del  pubblico,  perchè  seguendoci  in  questa  breve  esposizione, 
si  formi  un  giusto  concetto  dei  gravi  pericoli  ed  immensi  che 
gli  sovrasteranno  sempre,  finché  lascierà  le  cose  camminare 
di  questo  passo;  dei  mezzi  che  si  hanno  finora  a  disposizione, 
non  sempre  sufficienti,  per  evitarli  o  diminuirli  ;  e  perchè  dopo 
essersi  convinto  che  poco  si  fa  e  molto  si  ha  da  fare,  ne  re¬ 
clami  la  coscienziosa  applicazione  e  non  riponga  più  piede  nei 
teatri,  se  non  allorquando  vedrà  i  nuovi  costruiti,  i  vecchi  mo¬ 
dificati,  secondo  tutte  quelle  regole,  che  la  sicurezza  loro  impone. 

Dalla  conoscenza  che  verrà  ad  avere  il  pubblico  dei  prov¬ 
vedimenti  presi  per  la  sua  sicurezza,  si  otterranno  due  impor¬ 
tanti  risultati:  il  primo,  che  esso  non  andando  alla  cieca,  saprà 
come  comportarsi  in  caso  di  disgrazia;  il  secondo,  che  col  suo 
diretto  intervento,  riuscirà  ad  ottenere  quello  che  nè  circolari, 
nè  ordinamenti  otterranno  mai,  finché  esso  lascierà  il  prefetto 
o  le  commissioni  a  tutori  della  sua  vita. 

Aggiungeremo  di  più  che  il  pubblico  si  convincerà  delle 
gravi  spese  a  cui  dovranno  sottostare  i  proprietari,  per  l’at¬ 
tuazione  dei  mezzi  da  esso  reclamati,  e,  volonteroso,  trattandosi 
di  lui,  verrà  in  loro  aiuto.  Ci  pare,  che  lo  spendere  seral¬ 
mente  qualche  soldo  di  più  per  assicurarsi  la  vita,  non  riu¬ 
scirà  certamente  gravoso. 


Qualcuno  obbietterà  non  esser  tutto  il  pubblico  in  grado 
di  avere 'questa  conoscenza.  Lo  sappiamo:  ma  noi  ci  rivol¬ 
giamo  specialmente  a  quella  intelligente  parte  di  esso,  la  quale 
non  manca  mai  nei  teatri  e  si  è  occupata  della  questione.  Sarà 
dessa  che  colla  voce  e  coiresempio  potrà  prestarsi  con  profitto 
al  comune  salvamento. 

Ad  ottenere  tale  risultato,  non  ci  spingiamo  a  domandare, 
come  il  Pinero  a  Londra,  che  prima  della  rappresentazione  si 
informi  il  pubblico,  con  breve  conferenza,  sui  mezzi  posti  a 
sua  disposizione  per  salvarsi  in  «  caso  di  disgrazia  »  ;  nè,  come 
in  America,  venga  distribuito  agli  spettatori  il  programma  serale 
con  stampata  a  tergo  la  pianta  del  teatro  e  le  porte  di  uscita 
indicatevi  in  modo  speciale  :  senza  arrivare  a  tali  esagerazioni, 
sia  perchè  ci  pare  poco  conveniente  il  «  memento  mori  »  in¬ 
glese,  atto  solo  a  spaventare  donne  e  ragazzi  ed  a  vuotare  il 
teatro,  sia  perchè  la  pianta  di  questo  non  sarebbe  compresa 
che  da  una  parte  limitata  di  pubblico,  noi  crediamo  però  con¬ 
veniente  collocare  in  diversi  punti  del  teatro  taie  pianta  in 
modo  ben  visibile,  con  tutte  le  indicazioni  necessarie  sui  mezzi 
che  il  pubblico  deve  attuare  per  prontamente  salvarsi,  od  anche 
impedire  il  progresso  dell’incendio. 


§2.-1  TEATRI  MODELLI  E  I  LORO  INCENDII. 

I  teatri  di  Cleveland  e  di  Exeter. 

Non  si  deve  però  credere  che  un  teatro  costruito  alla  prova 
del  fuoco,  con  tutte  le  precauzioni  insegnate  dall’esperienza, 
non  corra  più  pericolo  di  essere  interamente  distrutto  da  un 
incendio.  È  affatto  impossibile  ridurre  qualsiasi  fabbricato 
completamente  incombustibile,  tanto  meno  un  teatro. 

D’altra  parte,  in  generale,  si  pensa  più  alla  salvezza  del 
pubblico  che  non  a  quella  dell’edificio:  erroneamente  però, 
essendo  la  prima  certa  quando  questa  è  assicurata.  Ad  ogni 
modo  si  otterrà  la  salvezza  delle  persone,  solo  quando  non 
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si  sarà  trascurata  neppur  una  di  quelle  misure  prudenziali, 
nè  si  dimenticherà  di  farle  agire  lutle  simultaneamente  nel 
momento  opportuno. 

Ne  abbiamo  un  esempio  nel  teatro  di  Cleveland  in  Ame¬ 
rica,  distrutto  nel  1884.  L’incendio  scoppiò  per  una  causa 
imprevista,  sebbene  si  fosse  pronti  in  tutte  le  maniere  a  com¬ 
batterlo,  sotto  qualunque  aspetto  si  fosse  presentato. 

Quel  teatro  nuovo  e  in  esercizio  da  soli  due  mesi,  era  co¬ 
struito  secondo  tutte  le  regole  moderne  dal  punto  di  vista 
della  sicurezza:  assolutamente  «  fìre-proof  »,  come  disse  V Ame¬ 
rican  Architecl  and  Building  News ,  cioè  alla  prova  del  fuoco. 
La  scena  era  separata  dalla  sala  da  un  grosso  muro  in  mat¬ 
toni  sorpassante  il  tetto  di  m.  1,80:  un  telone  «  fìre-proof  » 
chiudeva  la  boccascena:  i  mattoni  e  l’amianto  sostituivano 
il  legno  ovunque  era  stato  possibile  il  farlo,  e  tutte  le  scale 
erano  in  pietra  o  ferro. 

Il  soffitto  della  sala  era  formato  con  lamiera  di  ferro  e  il 
tetto  della  scena  con  un’immensa  copertura  a  vetri,  affinchè 
questi  spezzandosi,  in  caso  d’incendio,  si  formasse  una  forte 
corrente,  capace  a  trascinare  verso  la  scena  tutto  il  fumo  che 
avrebbe  invaso  la  sala.  A  tutte  queste  precauzioni  era  stato 
aggiunto  un  sistema  di  condotte  e  prese  d’acqua,  sparse  su 
tutti  i  punti  della  sala  stessa. 

Eppure,  in  un  tempo  relativamente  breve,  l’edifìcio  era  una 
fiamma  sola ,  e  comunicava  l’ incendio  ad  una  chiesa  vicina. 
Secondo  la  versione  più  accreditata ,  il  fuoco  si  sarebbe  svi¬ 
luppato  in  seguito  ad  un’esplosione  di  gas  nella  camera  del 
contatore,  e  avrebbe  subito  raggiunto  qualche  oggetto  di  legno. 
L’ingegnere  era  al  suo  posto,  fece  immediatamente  manovrare 
le  pompe,  ma  in  pochi  minuti  le  decorazioni  e  gli  attrezzi 
si  infiammarono  e  non  fu  più  possibile  portare  alcun  soccorso. 

Del  teatro  di  Cleveland  non  restarono,  è  vero,  che  le  quattro 
mura,  ma  non  si  ebbe  a  lamentare  alcuna  vittima.  Non  sarebbe 
certamente  così  avvenuto,  se  il  teatro  fosse  stato  costruito  come 
quelli,  che  hanno  dato  luogo  alle  catastrofi  di  Brooklyn,  di 
Nizza  e  di  Vienna  ! 


E  il  teatro  di  Exeter,  distrutto  in  quest’anno,  non  si  disse 
pure  un  teatro  modello,  riguardo  alle  precauzioni  contro  l’in¬ 
cendio?  Ma  la  mancanza  di  vigilanza  o  la  deficienza  di  quelle 
precauzioni,  fatte  credere  complete,  diedero  luogo  all’ecatombe, 
di  cui  ancora  freme  il  pubblico  d’Inghilterra. 

Questo  prova  due  fatti: 

i°  Che  sarebbe  ingiusto  mostrare  uno  scetticismo  fuor  di 
ragione  riguardo  alle  precauzioni  contro  l’incendio.  La  dura 
esperienza  di  Cleveland  insegna  solamente,  che  si  avrebbe  torto 
di  fidarsi  intieramente  una  volta  prese  tali  precauzioni  e  di 
sopirsi  nella  credenza  di  un’assoluta  sicurezza; 

2°  Che  nei  teatri  l’incendio  è,  per  così  dire,  perpetuamente 
allo  stato  latente  e  non  vi  si  può  riparare  che  mediante  una 
rigorosa  e  continua  vigilanza  esercitata  da  un  personale  di¬ 
sciplinato,  ben  diretto,  coraggioso  e  sicuro  del  fatto  suo. 
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CAPO  II. 

UN  PO’  DI  STATISTICA. 

Teatri  distrutti  dal  1760  al  1880.  —  Durata  media  dei  teatri  e  loro 
destino.  —  Responsabilità  degli  architetti.  —  Le  vittime  degli  in- 
cendii  dei  teatri.  —  Gli  incendii  secondo  le  stagioni  e  diversi  periodi 
della  giornata.  —  Deduzioni. 


Alcune  cifre  statistiche  varranno  a  dare  un’idea  dell’immen¬ 
sità  dei  disastri  causati  da  quei  luoghi  di  piacere  che  sono  i 
teatri  e  condurre  a  qualche  utile  deduzione  (1). 

Dal  1760  al  1860  non  si  coutano  meno  di  239  teatri  com¬ 
pletamente  distrutti  dal  fuoco,  e  dal  1760  al  1880,  cioè  in 
120  anni,  non  si  contano  meno  di  530  incendii  di  teatri  av¬ 
venuti  nella  seguente  allarmante  progressione: 

Tabella  I. 


PERIODI 

Numero 

teatri 

incendiati 

PERIODI 

Numero 

teatri 

incendiati 

Dal 

1761 

al 

1770 

8 

Dal 

1821 

al 

1830 

3° 

» 

1771 

)) 

1780 

9 

» 

1831 

)) 

1840 

25 

» 

1781 

» 

1790 

1 1 

» 

1841 

» 

1850 

43 

)) 

1791 

)) 

1800 

13 

» 

1851 

» 

1860 

69 

)) 

1801 

)) 

1810 

17 

)> 

1861 

» 

1870 

99 

)) 

1811 

)) 

1820 

16 

» 

1871 

» 

1880 

190 

(1)  Vedi  i  lavori  del  Dòhring  e  del  Fòlscli,  il  qual  ultimo  pubblicò 
nel  1870  e  1878  due  memorie  intitolate:  Thealerbrànde  und  die  %ur 
V ’erbùtung  dtrselben  erforderìicben  SchU\massregeln,  ed  una  terza,  pochi 
anni  sono,  a  completamento  dei  dati  statistici  riportati  nelle  prime.  Noi 
abbiamo  tenuto  conto,  per  quanto  ci  fu  possibile,  anche  dei  più  impor¬ 
tanti  incendii  avvenuti  recentemente. 
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Per  cui,  in  media,  iti  un  periodo  di  120  anni  s’incendia¬ 
rono  6  teatri  all’anno:  e  se  si  osserva  la  progressione,  si 
vede  come  la  media,  che  era  neanche  di  uno  all’anno,  negli 
ultimi  io  anni  raggiunse  la  cifra  di  19.  Nell’anno  1881  si 
ebbero  28  incendii,  nel  1882,  37  e  nel  1883,  22. 

Dopo  il  1882,  in  seguito  ai  funesti  avvenimenti  di  Broo- 
klyn,  Nizza  e  Vienna  si  verificò  una  certa  stazionarietà  nel 
numero  degli  incendii  e  nella  loro  intensità.  Infatti,  nel  1885 
e  1886,  i  distrutti  completamente  furono  in  media  9  all’anno. 
Nella  sola  Parigi  si  trovano  registrati  i  seguenti  incendii  di 
luoghi  pubblici,  in  considerevole  progressione  crescente: 

Tabella  II. 


EPOCA 

Numero 

d’incendi 

EPOCA 

Numero 

d’incendi 

Nel  1875 

8 

Nel  1876 . 

17 

»  1874 

IO 

»  1877  . 

22 

»  1875 

IO 

»  1882  (nei  soli  teatri) 

14 

Osservando  queste  cifre,  non  farà  meraviglia,  se  un  archi¬ 
tetto  disse  che  «  è  destino  di  tutti  i  teatri  perire  per  il  fuoco  !  » . 
Riguardo  alla  loro  durata,  troviamo  che  su  255  teatri: 


Tabella  III. 


N.  5  perirono  prima  di  essere  aperti  al  pubblico. 


)) 

71 

» 

dal 

i° 

al 

5° 

anno  di 

loro 

esistenza, 

» 

39 

)) 

» 

6° 

» 

IO0 

» 

)) 

» 

» 

45 

» 

» 

ii° 

» 

0 

O 

» 

)) 

» 

)) 

27 

)) 

» 

21° 

» 

30" 

T) 

0 

» 

)) 

12 

)) 

» 

31° 

» 

c 

O 

» 

)) 

» 

» 

21 

)) 

» 

410 

» 

50° 

» 

)) 

» 

» 

17 

)) 

» 

Si° 

» 

6o° 

» 

» 

» 

» 

7 

J> 

)> 

6i° 

» 

O 

O 

00 

» 

)) 

» 

)) 

3 

» 

dopo  i 

100 

anni 

)) 

» 
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Da  cui  ricaviamo  esser  stata  la  loro  durata  media  di  anni  22 
e  mezzo,  media  che  si  riduce  a  soli  io  anni  per  gli  Stati- 
Uniti. 

Infatti,  se  si  tien  conto  della  distribuzione  degli  incendii  a 
seconda  dei  paesi,  si  trova  che  in  un  periodo  di  322  anni  e 
su  544  incendii  avvennero  i  seguenti: 


Tabella  IV. 


PAESI 

Numero 

teatri 

incendiati 

PAESI 

Numero 

teatri 

incendiali 

Stati  Uniti  .  . 

180 

Austria-Ungheria  .  .  . 

29 

Gran  Bretagna 

72 

Russia . 

25 

Francia  .  .  . 

70 

Spagna  e  Portogallo  .  . 

19 

Germania  .  . 

5i 

Nel  resto  dell’Europa  .  . 

32 

Italia .... 

47 

Negli  altri  paesi  (esclusa 

"  “  ""  '  "  * 

Europa  e  Stati  Uniti)  . 

19 

La  cifra  elevata  relativa  agli  Stati-Uniti  si  spiega  più  fa¬ 
cilmente  col  fatto,  che  un  gran  numero  di  teatri,  come  del 
resto  molti  altri  edifici,  sono,  in  quei  paesi,  costruiti  in  legno. 

E  quanti  teatri  non  s’incendiarono  parecchie  volle?  L’Opera 
di  Parigi  5  volte,  il  teatro  di  Glascow  pure  3  volte,  l 'Opera 
Comique  di  Parigi  4,  di  cui  2  nel  1882,  la  Galli  pure  4,  di 
cui  3  nel  1882,  il  teatro  di  Exeter  4  volte,  V Anfiteatro  di 
Asley  3 ,  il  teatro  dell ’Hdvre  3 ,  ecc.  Sul  palcoscenico  della 
Scala,  a  Milano,  in  5  anni  scoppiò  ben  20  volte  l’incendio, 
fortunatamente  sempre  domato. 

Da  ciò  si  arriva  alla  poco  confortante  conclusione  che  gli 
architetti  moderni,  non  approffittando  di  un’esperienza,  la  quale 
ha  costato  tante  vittime  e  tante  perdite  materiali,  sui  resti  fu¬ 
manti  di  un  teatro  ne  costruiscono  un  altro  altrettanto  difet¬ 
toso  e  condannato  esso  pure  al  rogo.  —  È  in  seguito  a  questa 
conclusione, malauguratamente  troppo  vera,  che,  speriamo,  non 
si  vorrà  solo  pensare  alla  riduzione  dei  vecchi  teatri,  ma 
anche  alla  sicurezza  di  quelli  che  si  andranno  costruendo,  ed 
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accertarsi,  prima  di  lasciar  por  mano  alla  loro  esecuzione,  che 
non  riescano  nuove  topaie,  nuovi  aborti!  (i) 

Raccogliamo  poi  nella  seguente  tabella  gli  incendii  che, 
fino  ai  giorni  nostri,  hanno  dato  maggior  numero  di  vittime  : 


Tabella  V. 


CITTÀ 

NOMI 

DEI  TEATRI 

DATE 

Numero 

delle 

vittime 

Amsterdam  .  . 

Schouwbourg 

1 1  Maggio 

1772 

-5 

Saragozza  .  . 

Colosseo  .... 

12  Novembre 

1778 

77 

Parigi  .... 

Palais-Royal  ,  .  . 

8  Giugno 

1781 

2  I 

Capo  d’ 'stria  . 

Teatro  .... 

1794 

1000 

Nantes  .  .  . 

Gran  Teatro.  .  . 

1794 

7 

Londra  .  .  . 

Covent-Garden  .  . 

20  Settembre 

1808 

22 

Richmond  . 

Teatro . 

26  Settembre 

1811 

72 

1  Pietroburgo  .  . 

Circo  Lehmann  .  _ 

14  Febbraio 

1836 

800 

Sinigaglia  .  . 

Teatro . 

1836 

2 

Canton  .  .  . 

Teatro . 

25  Maggio 

1845 

1670 

Quebec  •  •  • 

Teatro  Reale.  .  . 

12  Luglio 

1846 

200 

Carlsruhe  .  . 

Teatro  della  Corte  . 

28  Febbraio 

1847 

263 

Mosca .... 

Opera . 

1853 

1 1 

Livorno  .  .  . 

Degli  Acquedotti  . 

7  Giugno 

1857 

100 

Filadelfia .  .  . 

Teatro  Fox  .  .  . 

19  Giugno 

1867 

28 

Sang-Hai .  .  . 

Teatro  Chinese  .  . 

1871 

120 

Tien-Tsin  .  . 

Teatro  Chinese  .  . 

Maggio 

1872 

600 

Lione  .... 

Teatro  dei  Celestini 

1873 

3 

San  Sacrati  ento 

Teatro . 

io  Dicembre 

1876 

I  IO 

Rouen .... 

Teatro  delle  Arti  . 

1876 

8 

Brooklvn .  . 

Teatro  Conway. 

5  Dicembre 

1876 

380 

Indie  Inglesi 

Ahmadnuggar  .  . 

1 1  Maggio 

1878 

40 

Dublino  .  . 

Teatro . 

Febbraio 

1880 

6 

Nizza  .... 

Teatro  ’taliano  .  . 

23  Marzo 

1881 

70 

Vie  ina  ..  .  . 

Teatro  del  Ring  .  . 

8  Dicembre 

1881 

1 100 

Moscova  .  . 

Teatro  del  Buff  .  . 

Gennaio 

1885 

300 

Dervio  .  .  . 

Teatro  Marionette  . 

24  Giugno 

1883 

So 

Indie  Orientali . 

Teatro  diTinnevelly 

1886 

100 

Parigi  .... 

Opéra-Comique .  . 

25  Maggio 

1887 

1  SO 

Eseter  (Inghilterra) 

Teatro . 

5  Settembre 

1887 

200 

( i )  Ci  auguriamo  non  si  verifichi  questo  caso  nelle  nuove  costruzioni 
di  tal  genere  che  si  studiano  per  Torino;  anzi  speriamo  riusciranno  di 
modello,  non  solo  per  quanto  riflette  la  sicurezza,  ma  anche  la  como¬ 
dità  e  l’igiene. 


IO 


Se  aggiungiamo  i  200  fanciulli  morti  schiacciati  per  il  pa¬ 
nico,  pochi  anni  sono,  in  un  teatro  del  Sunderland  e  le  325  vit¬ 
time  che  si  ebbero  in  20  altri  teatri  nel  solo  1883,  risulta 
la  desolante  cifra  di  quasi  8100  persone  morte  in  un  periodo 
di  1 1 5  anni,  cioè,  in  media,  70  all’anno,  senza  contare  i  fe¬ 
riti  che  vennero  mutilati  o  rimasero  sfigurati  e  sofferenti  per 
tutta  la  vita  ! 

Dal  1881  al  1887,  cioè  in  soli  7  anni,  troviamo  2400  morti 
con  una  media  di  circa  344  all’anno:  la  progressione  cre¬ 
scente  è  dunque  spaventosa  anche  per  le  vittime. 

Paragonando  queste  cifre  con  quelle  che  rappresentano  le 
vittime  giornaliere  di  mille  altre  circostanze  della  vita,  si  do¬ 
vrebbe  dar  ragione  a  coloro,  che  trovano  esagerata  l’impor¬ 
tanza  colla  quale  viene  trattata  attualmente  la  questione  di  cui  ci 
occupiamo.  Ma  noi  faremo  osservare  che  il  paragone  non  può, 
nè  deve  sussistere,  giacché  qui  si  tratta  di  disgrazie  che  non 
dipendono  da  necessità  della  vita  materiale  e  si  possono  vo¬ 
lontariamente  sfuggire,  mentre  alle  altre,  dipendenti  per  la 
massima  parte  da  necessità  indispensabili  alla  vita  materiale, 
non  sarà  mai  possibile  sottrarsi.  Per  evitare  le  prime  bisogne¬ 
rebbe  sopprimere  i  teatri;  ma  siccome  questi  sono  una  ne¬ 
cessità  morale,  nè  potranno  mai  essere  soppressi  per  gli 
indiscutibili  benefizi  che  arrecano,  ci  incorre  l’obbligo  di 
renderli  non  solo  sicuri  affinchè  non  vengano  disertati,  ma 
tali  che  il  benefizio  non.sia  raccolto  a  condizione  di  un  danno 
qualsiasi. 

Dalla  tabella  IV  e  V  rileviamo  come  l’Italia  sia  il  paese, 
in  cui  avvengono  meno  disgrazie  di  tal  genere,  avuto  riguardo 
al  maggior  numero  di  teatri  che  possiede  relativamente  alla 
sua  popolazione,  poiché  se  ne  conta  uno  per  ogni  75.000  abi¬ 
tanti.  Ma  non  per  questo  dobbiamo  ritenere  lontano  o  meno 
facile  il  pericolo  avvenire,  chè,  dando  uno  sguardo  all’infelice 
condizione  in  cui  si  trovano  i  nostri  luoghi  di  spettacolo, 
vediamo  subito  come  quel  pericolo  vi  stia  sospeso  al  paro  della 
spada  di  Damocle,  e  che  molto  si  ha  da  fare,  onde  impedire 
si  spezzi  il  deboi  filo  a  cui  essa  è  sostenuta. 


Un’altra  statistica,  che  presenta  qualche  importanza,  è  quella 
basata  sulla  ripartizione  degli  incendii  a  seconda  delle  sta¬ 
gioni.  Su  406  teatri,  abbiamo  trovato  che  se  ne  incendia¬ 
rono  in: 


Tabella  VI. 


MESI 

Numero 

incendi 

Numero 

percentuale 

STAGIONI 

Numero 

teatri 

incendiati 

Numero 

percentuale 

Gennaio 

47 

II.58 

Febbraio 

48 

1 1.82 

Inverno 

140 

34.48 

Marzo 

45 

1 1.08 

Aprile 

25 

6. 1 6 

Maggio 

46 

11.33 

Primavera 

102 

25.13 

i  Giugno 

3i 

7.64 

:  Luglio 

29 

7-i4 

Agosto 

13 

3.20 

Estate 

72 

17-73 

Settembre 

30 

7-39 

i  Ottobre 

25 

6.16 

Novembre 

30 

7-39 

Autunno 

92 

22.66 

Dicembre 

37 

9.11 

406 

100.00 

406 

100.00 

Sebbene  il  risultato  di  questa  tabella  fosse  prevedibile,  pure 
esso  serve  a  mostrare  chiaramente  come  l’inverno  sia  la  sta¬ 
gione  più  funesta  pei  teatri,  e  ciò  perchè  alle  cause  d’incendio 
comuni  a  tutte  le  stagioni,  si  aggiungono  quelle  che  hanno 
origine  nel  riscaldamento. 

Passando  ad  una  più  minuta  ripartizione,  cioè  alla  giorna¬ 
liera,  troviamo  che  il  martedì  è  il  giorno  in  cui  sono  più 
frequenti  tali  accidenti:  vengono  in  seguito  il  mercoledì,  il 
giovedì,  la  domenica,  il  venerdì,  il  lunedì  ed  il  sabato. 

Ma  la  conclusione  più  utile,  giacché  riflette  le  persone  a 
cui  è  affidato  l’incarico  della  vigilanza,  ci  è  fornita  dalla  se¬ 
guente  tabella,  che  dà  una  statistica  basata  su  diversi  periodi 
della  giornata,  in  cui  possono  svilupparsi  gli  incendii;  avver- 


tendo  che  la  giornata,  di  24  ore,  si  divise  in  5  periodi  della 
rispettiva  durata  di  ore  12,  di  ore  una,  3  e  mezza,  due  e 
l’ultimo  in  conseguenza  di  ore  5  e  mezza: 

Tabella  VII. 


PERIODO  DELLA  GIORNATA 
nel  quale  si  dichiarò  l’incendio 

Statistica 

basata 

su  382  incendi 

i°  Periodo  —  Lungo  il  giorno  ...... 

19-4  p.  °/o 

20  »  —  Nell’ora  che  precede  lo  spettacolo 

5-5  P-  °/0 

30  »  —  Durante  lo  spettacolo  .... 

12.9  p.  °/0 

4°  »  —  Nelle  due  ore  dopo  lo  spettacolo 

22.3  p.  °/0 

30  »  —  Nel  resto  della  notte  .... 

39  9  P-  °l0 

Prendendo  per  unitila  probabilità  d’incendio  durante  il  giorno, 
si  ottiene: 


Nel  i°  periodo  probabilità  d’incendio  —  1 


»  20  » 

»  30  » 

»  40  » 

0  ,  5°  » 


» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 


=  3N 
—  2  2 
— 

=  4,4 


Risulta  da  ciò  che  nell’ora  in  cui  si  fanno  i  preparativi  per 
la  rappresentazione,  il  pericolo  aumenta,  e  questo  perchè  si  co¬ 
minciano  ad  accender  caloriferi,  lumi  sulla  scena  e  nei  came¬ 
rini,  ecc.  ;  diminuisce  durante  lo  spettacolo,  in  causa  della 
vigilanza  che  allora  è  sveglia  da  tutte  le  parti  ;  cresce  nuo¬ 
vamente  e  raggiunge  il  suo  massimo,  nelle  due  ore  susseguenti 
all’uscita  del  pubblico,  e  infine  torna  a  diminuire  per  il  resto 
della  notte,  mantenendosi  però  quattro  volte  maggiore  che 
non  nella  giornata:  questo  avviene  perchè  quasi  sempre,  du¬ 
rante  lo  spettacolo,  qualche  inavvertita  scintilla  cade  fra  le 
decorazioni,  le  quali  si  vanno  ammucchiando  l’una  sull’altra; 
l’ incendio  vi  cova  per  parecchie  ore,  finché  ad  un  tratto  si 
spiega  con  tal  forza,  da  rendere  in  pochi  momenti  il  teatro 
un’immensa  fornace. 
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Da  queste  poche  cifre  statistiche  risulta: 

i°  Che  gli  incendii  nei  teatri  sono  in  rapida  progres¬ 
sione  crescente  e  che  raggiunsero  la  media  di  20  all’anno; 

2°  Che  in  seguito  a  grandi  catastrofi  si  possono  verificare 
dei  periodi  di  stazionarietà,  dovuti  alla  maggior  vigilanza  che 
allora  s’impone  ai  teatri,  ed  alle  misure  di  sicurezza  che  si 
rimettono  in  vigore;  ma  che  tali  periodi  sono  di  breve  durata, 
perchè  quelle  misure  cadono  presto  in  abbandono. 

Da  cui  si  deduce: 

a)  Che,  date  le  prescrizioni,  si  deve  curarne  la  costante 
applicazione; 

b )  Che  ad  ottenere  questo  risultato  non  basterà  la  sola 
Commissione  di  vigilanza ,  perchè  questa  potrebbe  aver  bi¬ 
sogno,  a  sua  volta,  di  essere  invigilata;  ma  sarà  necessario 
che  il  proprietario  stesso  del  teatro,  reso  responsabile,  vi  pensi 
per  conto  proprio,  e  si  affidi,  per  quanto  riguarda  la  sicurezza, ad 
un  ingegnere  o  ad  una  persona  pratica,  intelligente  ed  energica  ; 

30  Che  gli  architetti  pensino  alla  grave  responsabilità  che 
loro  incombe  nella  costruzione  di  un  teatro:  non  si  rendano 
schiavi  delle  idee  o  della  borsa  di  un  meschino  proprietario 
e  non  si  accingano  ad  eseguire  un’opera,  se  non  sanno  di 
riuscirla  tale  che  non  dia  luogo  a  catastrofi  simili  a  quella  di 
Exeter:  pensino  alla  loro  presente  e  futura  vergogna  ed  al 
delitto  che  commetterebbero,  innalzando  un  teatro  imperfetto; 

40  Che  se  in  Italia  si  verifica  il  minor  numero  di  incendii, 
questo  non  dipende  dalla  maggior  sicurezza  dei  suoi  teatri; 
per  lo  stato  attuale  dei  quali,  ciò  che  non  avvenne  ieri  può 
accadere  domani; 

5°  Che,  sebbene  la  vigilanza  debba  essere  continua,  pure 
sarà  maggiore  nell’inverno,  e  quindi,  all’occorrenza,  si  dovrà 
aumentare  il  personale  addettovi; 

6°  Che  tale  vigilanza  dev’essere  fatta  colla  massima  cura, 
specialmente  prima  della  rappresentazione  e  nelle  due  ore 
successive;  nelle  quali  si  dovrà  eseguire  una  minuta  ispezione 
per  tutto  il  teatro,  prima  di  abbandonarlo  in  mano  a  chi  è 
incaricato  della  vigilanza  per  il  rimanente  della  notte. 


CAPO  III. 


Per  studiare  quali  sono  i  mezzi  e  le  precauzioni  atte  a  ren¬ 
dere  sicuro  un  teatro,  è  prima  necessario  vedere  come  abbia 
origine  l’incendio,  come  proceda,  e  come  si  comporti  il  pub¬ 
blico  ed  il  personale  del  teatro  nel  pericolo. 

L’incendio  può  venir  comunicato  al  teatro  dall’esterno,  op¬ 
pure  svilupparsi  nell’interno  del  teatro  stesso. 

Per  ovviare  al  primo  caso  basterà  costruire  il  teatro  isolato 
da  qualunque  altro  edificio,  e  lontano  dalle  costruzioni  vicine 
almeno  di  tre  metri;  trattandosi  di  uno  già  esistente,  si  ad¬ 
dosserà  ai  muri  divisori  uno  strato  di  muro  formato  con  mat¬ 
toni  refrattari.  In  questo  modo  si  qtterrà  ancora  di  salvaguar¬ 
dare,  in  caso  d’incendio  del  teatro,  le  proprietà  vicine.  Dei 
parafulmini  dovranno  poi  essere  disposti  in  modo  da  ben  ripa¬ 
rare  tutto  l’edificio. 

Ad  evitare  il  secondo  caso  mirano  tutti  i  mezzi  che  an¬ 
dremo  esponendo. 

§  i. 


COME  SI  ORIGINA  E  PROCEDE  L’INCENDIO. 

L’esperienza  ha  dimostrato  che  il  fuoco,  novantanove  volte 
su  cento,  comincia  sulla  scena  in  causa  degli  oggetti  eminen¬ 
temente  infiammabili  che  vi  si  trovano  accumulati,  e  vi  si  pro¬ 
paga  rapidamente  per  il  disseccarsi  di  tali  oggetti  sotto  l’a¬ 
zione  del  forte  calore  emanato  dal  gas  durante  lo  spettacolo. 
Appena  l’incendio  ha  preso  un  po’di  piede,  le  fiamme  si  slan- 
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ciano  nel  sottotetto,  sulle  graticciate,  sui  meccanismi,  e  vi  si 
sviluppano  con  maggior  intensità,  causa  il  calore  che  là  si  è 
immagazzinato.  Ma  in  quello  spazio  chiuso  l’ossigeno  presto 
si  consuma,  e  allora  le  fiamme  cercando  nuovo  alimento,  si 
allungano  verso  il  boccascena,  si  slanciano  da  quello  verso  il 
soffitto  della  sala  e  invadono  le  gallerie  superiori,  i  corridoi, 
le  scale,  attirate  dalla  corrente  prodotta  dal  camino  del  lam¬ 
padario  e  dalle  porte  d’uscita.  Ecco  la  sala,  in  un  baleno,  tutta 
fiamme  e  fuoco.  Ma  anche  qui  l’ossigeno  non  è  sufficiente  alla 
completa  combustione  di  quanto  il  fuoco  ha  a  sua  disposi¬ 
zione,  perchè  lo  spazio  è  relativamente  chiuso,  e  durante  lo 
spettacolo  l’ambiente  si  è  sovraccaricato  di  acido  carbonico  : 
le  fiamme  quindi  si  illanguidiscono  in  parte,  dando  luogo  a 
denso  fumo  e  a  gaz  deleteri  ;  si  avrebbe  così  qualche  speranza  di 
domare  il  flagello,  quando,  ad  un  tratto,  ecco  il  tetto  della 
scena,  il  soffitto  della  sala  crollare,  il  fuoco  aprirsi  dei  varchi 
nelle  pareti  più  combustibili  e  l’aria  esterna  slanciarsi  vitto¬ 
riosa  in  quella  fornace,  arrecando  nuova  vigoria  all’elemento 
divoratore.  Allora  tutto  l’edificio  non  diventa  altro  che  un  im¬ 
menso  teatro  di  disgrazie,  ove  questi  muoiono  quasi  istanta¬ 
neamente  avvelenati  dall’ossido  di  carbonio  (i),  quelli  asfis¬ 
siati  dall’acido  carbonico,  altri  di  spavento... 

Ma  vediamo  meglio  come  si  svolge  questo  desolante  quadro. 


§  2. 

COME  SI  COMPORTA 

IL  PUBBLICO  ED  IL  PERSONALE  DEL  TEATRO 
NEL  PERICOLO. 

Ormai,  noi  crediamo  fermamente,  più  nessuno  si  reca  a 
teatro,  senza  pensare  al  pericolo  d’incendio  e  cercare  di  col¬ 
locarsi  in  qualche  posto  da  cui  gli  fosse  facile  l’uscita  allor¬ 
quando  la  terribile  parola  fuoco  venisse  a  risuonare  per  la  sala. 


(i)  Ricerche  di  Denis  Monnier. 


Ciò  accadendo,  ecco  in  un  attimo,  senza  nemmeno  cercare 
di  rendersi  ragione  di  quanto  avviene,  prima  ancora  che  la 
più  piccola  scintilla  o  bagliore  di  fiamma  sia  stato  intravisto, 
tutta  quella  massa  di  gente  spaventata  cercare  un’uscita,  spin¬ 
gendosi,  urtandosi,  calpestando  i  caduti,  non  pensando  più  che 
alla  propria  individuale  salvezza,  i  padri  dimenticando  i  figli, 
i  figli  i  genitori.  Ed  ecco  ognuno  ricercare  istintivamente  la 
porta  e  la  strada  percorsa  nell’entrare,  cioè  la  via  conosciuta , 
diffidando  dell  'incognito;  riuscendo  cosi  quasi  inutili  quelle  porle 
di  sicurezza  che  si  aprono  solo  nel  momento  del  pericolo  e  le 
gallerie  esterne  di  soccorso ,  le  quali  serviranno  solo  a  coloro  che, 
trovando  la  porta  d’uscita  sbarrata,  non  poterono  far  a  meno 
di  recarvisi,  od  a  quelli  che  conservarono  la  loro  presenza  di 
spirito. 

Quei  pochi  poi  che  superarono  la  porta  d’uscita  della  sala, 
supponiamo  si  tratti  della  galleria  superiore  e  di  un  teatro  an¬ 
tico  modello  (ci  si  passi  la  frase),  eccoli  dover  percorrere  un 
dedalo  di  corridoi  e  scalette  e  passare  per  strette  porte,  prima 
di  raggiungere  quella  d’uscita  sulla  via.  Una  volta  fuori  del 
pericolo,  cessato  il  panico,  ancorché  pesti,  sanguinanti,  ma 
avendo  salva  la  vita,  si  rammentano  dei  figli,  dei  genitori,  dei 
parenti,  e,  non  trovandoseli  al  fianco,  vivamente  obbedendo 
all’impulso  dell’animo,  si  sforzano  di  rientrare  per  correre  alla 
loro  ricerca;  costituendo  cosi  un  nuovo  impedimento  a  quelli 
che  escono  e  un  nuovo  pericolo  per  loro  di  rimaner  schiac¬ 
ciati  dalla  massa  di  gente,  che  si  riversa  ad  onde  dall’unica  ed 
angusta  apertura. 

Eccone  alcuni  in  salvo:  ma  e  gli  altri?  Rimasti  o  nei  cor¬ 
ridoi,  o  per  le  scale,  o  nella  sala  impotenti  a  muoversi,  am¬ 
mucchiati,  feriti,  schiacciati,  asfissiati  dal  fumo  o  abbruciati  ! 
E  gran  ventura  se  molti  poterono  salvarsi,  perchè  guidati,  in 
mezzo  alle  tenebre  ed  al  fumo,  dall’incerta  luce  delle  lampade 
ad  olio  di  sicurezza,  a  cui  forse  si  era  pensato  e  che  furono  rispet¬ 
tate  dal  fuoco  !  S’immagini  altrimenti  lo  stato  di  quella  folla,  che 
al  suo  primo  alzarsi  per  fuggire  dalla  sala,  si  trova,  come  av¬ 
venne  nella  catastrofe  di  Nizza  e  di  Vienna,  piombata  ad  un 
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tratto  nella  più  spaventevole  oscurità  !  In  qual  modo  trovare 
la  via  di  scampo?  Che  cosa  avverrà  di  quei  meschini  in  tal 
caso,  quando  si  pensa  che  l'incendio  del  teatro  di  Nizza  rag¬ 
giunse  il  suo  massimo  in  tre  minuti  soltanto?  Non  si  direbbe 
certamente  troppo  affermando  che  troverebbero  tutti  in  quel 
braciere  la  più  orribile  delle  morti. 

Ma  volgiamo  anche  uno  sguardo  alla  scena,  là  dove  gene¬ 
ralmente  ha  principio  e  dove  si  sviluppa  Pincendio.  Troveremo 
gli  identici  fatti  :  gli  artisti  sono  in  minor  numero,  è  vero, 
del  pubblico  della  sala,  ma  hanno  anche  minor  probabilità  di 
scampo,  perchè  la  scena  in  un  baleno  diventa  un  immenso  fo¬ 
colare  e  perchè  pochi  e  difficili  i  passaggi,  e  perchè  i  diversi 
ballatoi  in  legno  dei  camerini  sono  in  un  subito  divorati,  e 
se  qualcuno  rimane  a  posto  per  qualche  tempo,  sì  da  lasciare 
agio  agli  artisti  di  raggiungere  la  scala  in  legno,  questa  o  è 
già  scomparsa,  o  scompare  sotto  i  loro  occhi  ! 

Che  diremo  del  personale  di  vigilanza  e  dei  pompieri  ?  Per 
quanto  possa  aspettarsi  dalla  loro  ben  conosciuta  ed  esperi- 
mentata  abnegazione  e  generosità,  bisognerà  pure  concedere 
possano  anch’essi,  davanti  ad  uno  spettacolo  così  tremendo  ed 
inusitato,  perdere  parte  della  loro  presenza  di  spirito,  occasio¬ 
nando  qualche  confusione,  e  ammettere,  che  quando  hanno 
fatto  tutto  il  possibile  per  affrontare  nel  primo  stadio  l’in¬ 
cendio,  quando  vano  riuscirebbe  ogni  loro  intervento  per  le 
spaventevoli  proporzioni  da  esso  prese,  possano  pure  salvarsi. 
Chiedere  da  loro  presenza  di  spirito  e  coraggio,  si,  ma  l’inu¬ 
tile  sacrifìcio  della  vita,  mai.  E  pur  troppo,  coll’esperienza  fatta, 
si  riconobbe  come  il  risultato  ottenuto  da  questo  personale, 
anche  animato  dai  più  nobili  sentimenti,  non  corrisponda,  per 
l’interno  del  teatro,  alle  speranze  che  se  ne  concepivano. 

Il  desolante  quadro  tracciato  dimostra  chiaramente  come 
l’accrescere  il  numero  delle  uscite,  il  provvedere  ad  un’illu¬ 
minazione  di  soccorso  e  ad  un  regolare  servizio  di  pompieri, 
non  basti  a  rendere  sicuro  un  teatro. 

Come  dunque  impedire  che  l’incendio  nasca  e  si  sviluppi, 
come  cancellare  l’apprensione  del  pubblico  al  suo  entrare  nella 
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sala,  la  sua  costante  preoccupazione  durante  lo  spettacolo  di  esser 
pronto  a  fuggire,  come  procurargli  una  facile  via  di  scampo, 
come  assicurare  che  questa  sia  illuminata,  come  evitare  che 
tutta  quella  massa  di  gente  spaventata,  pazza  dal  terrore,  non 
si  urti,  si  incalzi,  finché  trovandosi  sbarrata  la  via  cada,  si  cal¬ 
pesti  e  venga  a  formare  quei  raccapriccianti  mucchi  di  esseri 
umani  che  si  rinvengono  poi  orribili  cadaveri?  Come  far  in 
modo  possano  anche  gli  artisti  sicuramente  salvarsi,  porre  il 
personale  di  vigilanza  ed  i  pompieri  in  grado  di  dar  mano  al¬ 
l’opera  loro  con  felice  risultato,  e  non  vengano  ridotti  all’im¬ 
potenza  ? 


§ 


DIVISIONE  DELLE  MISURE  DI  SICUREZZA. 

Questo  modo  di  procedere  dell’incendio  e  del  pubblico  ci 
indicherà  i  mezzi  da  impiegarsi  affine  di  porre  un  riparo  a  tali 
disastri. 

Si  dovrà  cioè,  impedire  che  il  fuoco  si  origini,  specialmente 
sulla  scena  e  vi  si  propaghi  ;  si  comunichi  alla  sala  ed  alle  altre 
parti  del  teatro;  poter  limitarlo  o  spegnerlo  allorché  si  comu¬ 
nicasse,  e  trovar  modo  che  il  pubblico,  in  ogni  caso,  riesca 
a  salvarsi. 

Perciò  tali  mezzi  si  possono  dividere  in  quattro  gruppi. 

Quelli  del  primo  gruppo  o  preventivi  tenderanno  : 

a)  a  rassicurare  il  pubblico  ; 

b)  ad  impedire  che  l’incendio  abbia  origine. 

Quelli  del  secondo  gruppo,  o  di  avviso,  difesa  ed  estinzione  : 

c)  ad  avvertire  un  riscaldamento  anormale  avvenuto  in 
un  punto  qualunque  del  teatro,  ed  a  soffocare  il  principio  d’in¬ 
cendio  che  ne  originasse  ; 

d)  ad  impedire  la  propagazione  dell’incendio,  quando  si 
sviluppasse,  col  rendere  incombustibile  l’edificio  ed  isolando 
la  parte  incendiata  dalle  altre  parti  di  esso; 
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e)  ad  attaccare  l’incendio  per  ogni  parte  e  combatterlo 
energicamente. 

Quelli  del  terzo  gruppo  o  di  sgombero  mireranno  : 

/)  alla  facile  e  pronta  uscita  del  pubblico  e  degli  artisti 
dal  teatro  in  qualsiasi  stadio  si  trovi  l’incendio. 

Finalmente  quelli  del  quarto  gruppo  comprenderanno  i 
mezzi: 

g)  di  verificazione  e  di  vigilanza. 
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CAPO  IV. 

PROVVEDIMENTI  DEL  i°  GRUPPO  O  PREVENTIVI. 

§1. 

a)  Mezzi  atti  a  rassicurare  il  pubblico. 


Per  questo  è  necessario,  come  abbiamo  già  detto  preceden¬ 
temente,  che  il  pubblico  sappia  si  siano  prese  effettivamente 
le  precauzioni  indicate,  ed  esista  una  costante  e  rigorosa  vi¬ 
gilanza.  Allora  soltanto  lascierà  da  parte  ogni  preoccupazione, 
potrà  godere  tranquillamente  dello  spettacolo  ed  acquisterà  quel 
sangue  freddo  e  quella  presenza  di  spirito,  che  costituiscono  il 
primo  e  più  sicuro  mezzo  di  sua  salvezza,  non  solo  negl’in¬ 
cendi,  ma  in  tutte  quelle  occasioni,  in  cui  un  irragionevole 
panico  viene  ad  impossessarsi  di  lui. 

Perciò  ogni  proprietario  o  direttore  di  teatro,  trattandosi  di 
edificio  esistente,  dovrà  rendere  di  pubblica  ragione  le  modi¬ 
ficazioni  eseguite  ed  i  nuovi  provvedimenti  adottati,  di  cui  si 
renderà  garante  la  Commissione  di  vigilanza,  appositamente 
eletta:  indicare  come  sarà  condotta  la  vigilanza  nel  teatro,  ed 
esporre  in  modo  visibile  nel  teatro  medesimo  la  pianta  di  esso, 
indicandovi  in  modo  speciale  le  uscite  ed  i  mezzi  che  sono 
in  potere  del  pubblico  per  salvarsi. 

Trattandosi  di  edificio  nuovo  la  Commissione  teatrale  dovrà 
procedere  ad  un  serio  e  minuto  esame,  affine  di  accertarsi  che 
tutte  le  misure  prescritte  siano  state  adottate,  e  rendere  tale 
collaudo  di  pubblica  ragione. 


b)  Mezzi  atti  ad  impedire  che  l’incendio  abbia  origine. 

1.  Soppressione  delle  cause: 

a )  Illuminazione  —  Illuminazione  a  gaz,  suoi  pericoli,  precauzioni 

da  prendersi  —  Illuminazione  a  luce  elettrica;  suoi  vantaggi  ri¬ 
guardo  alla  sicurezza,  agli  effetti  scenici,  all’igiene  ed  all’eco¬ 
nomia  —  Lumi  di  servizio  e  di  soccorso. 

b)  Riscaldamento  con  stufe,  con  caloriferi  ad  aria  calda;  precauzioni 

da  prendersi  —  Riscaldamento  a  vapore;  suoi  vantaggi. 

c)  Illuminazioni  eccezionali  della  scena;  scariche  d’armi  da  fuoco,  ecc. 

—  Nuove  armi  innocue. 

2.  Soppressione  delle  parti  combustibili  ed  incendiabili  —  Parti  mobili 

e  fisse  —  Modo  di  evitare  la  combustibilità  delle  parti  mobili  della 
scena  —  Preparazioni  incombustibili. 


Per  raggiungere  questo  risultato  si  può  partire  da  due  prin- 
cipii:  sopprimere  cioè  le  cause  che  possono  provocare  l’incendio, 
o  tutte  le  materie  combustibili  ed  incendiabili,  sicché  anche  persi¬ 
stendo  le  cause,  esse  non  sortano  effetto  alcuno.  Ma  sia  perchè 
tali  soppressioni  non  sono  completamente  possibili,  sia  perchè 
è  sempre  meglio  abbondare  nel  senso  della  sicurezza,  sarà 
meglio  cercare,  per  quanto  si  può,  riuscire  ad  ambedue. 

i.  Soppressione  delle  cause  d’incendio.  —  Queste  sono  infi¬ 
nite  e  di  diversa  natura,  ma  le  principali  sono:  la  moltepli¬ 
cità  dei  lumi  fissi  e  vaganti  sulla  scena  e  nella  sala,  le  fughe  e 
le  esplosioni  del  gas ,  il  fuoco  che  si  può  comunicare  dai  lumi  della 
ribalta  agli  abiti  degli  artisti,  specialmente  delle  ballerine,  gli  ap¬ 
parecchi  di  riscaldamento,  le  illuminazioni  eccezionali  della  scena 
con  fuochi  di  bengala,  luce  elettrica  ad  arco,  i  fuochi  di  artifizio, 
le  scariche  di  armi  da  fuoco,  le  sale  a  fumare,  ecc.  ecc. 

a)  Illuminazione.  —  Le  cause  dipendenti  da  questa  si  po¬ 
tranno  sopprimere  adottando  un  sistema  d’illuminazione  tale, 
per  cui  sia  diminuita  la  capacità  incendiaria  della  fiamma:  quello 


22 


che  l’ annullasse,  sarebbe  perfetto.  Ora  questo  sistema  è  in 
nostro  potere:  è  il  sistema  di  illuminazione  a  luce  elettrica. 

Ma  molte  ragioni  si  opporranno  a  che  tutti  i  teatri  pos¬ 
sano  presto  adottarlo,  e  pur  troppo  vedremo  per  molti  anni 
ancora  gran  parte  dei  nostri  luoghi  pubblici,  e  specialmente 
i  teatri  di  provincia,  illuminati  a  gas.  Perciò,  prima  di  par¬ 
lare  delPillutninazione  a  luce  elettrica,  diremo  delle  precau¬ 
zioni  da  prendersi  quando,  per  forza  maggiore,  si  fosse  obbli¬ 
gati  a  continuare  col  sistema  a  gas. 

Divideremo  il  teatro  in  tre  parti  distinte  :  vedremo  in  se¬ 
guito  come  tal  divisione  si  faccia  realmente  in  modo  mate¬ 
riale,  a  fine  di  evitare  il  propagarsi  dell’incendio:  lo  scinde¬ 
remo  in  : 

i°  sala  propriamente  detta,  ridotti,  vestiboli,  corridoi,  scale ; 

2°  scena; 

3°  camerini  per  gli  artisti,  locali  di  servizio,  ecc. 

Illuminazione  a  gas,  suoi  pericoli,  precauzioni  da  prendersi.  — 
Ognuna  di  queste  parti  dovrebbe  essere  illuminata  indipenden¬ 
temente  dalle  altre  e,  quando  ciò  non  si  potesse  ottenere  in 
modo  completo,  dovrebbero  avere  presa  comune  solo  la  scena 
e  la  sala,  affinchè  nel  momento  in  cui  s’interrompesse  la  con- 
dottura  di  queste  due  parti  onde  evitare  delle  esplosioni,  gli 
spettatori  non  trovassero  le  tenebre  nei  corridoi,  per  le  scale, 
nelle  vie  d’uscita. 

La  presa  della  canalizzazione  per  la  prima  parte  del  teatro, 
cioè  corridoi,  ecc.,  dovrà  potersi  manovrare  dall’esterno. 

I  contatori  saranno  in  prossimità  della  via;  la  condottura 
in  tutte  le  parti  del  fabbricato  sarà  in  ferro  od  in  rame,  mai 
in  piombo. 

Le  fiamme  della  sala  e  dei  vestiboli  non  saranno  mai  li¬ 
bere,  ma  dei  tubi  e  globi  dovranno  impedirne  l’uso  al  pub¬ 
blico.  Di  più  le  chiavette  di  tutti  i  becchi  che  sono  alla  sua 
portata  ed  a  quella  degli  artisti,  saranno  muniti  di  robinetto 
a  chiave,  sicché  non  possano  venir  da  loro  manovrati.  Questa 
è  una  precauzione  di  non  poca  importanza,  giacché  tende  ad 
impedire  le  fughe  del  gas  dai  becchi  rimasti  aperti  e  spenti: 
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fughe  pericolosissime  specialmente  negli  stretti  locali  dei  ca¬ 
merini.  In  questi  il  gas  arde  dalle  sei  alla  mezzanotte:  l’ar¬ 
tista  quando  va  fuori,  mette  la  fiamma  al  bleu,  cioè  la  rende 
quasi  impercettibile,  e  rientrando  ne  aumenta  la  forza. 

È  in  queste  manovre  che  si  producono  facilmente  delle  fughe. 

Ciò  avvenne,  per  esempio,  a  Parigi  al  teatro  delFAmbigu 
il  25  aprile  1883  nel  camerino  del  capo  delle  comparse,  in 
cui  una  spaventevole  esplosione  ferì  18  povere  comparse  che 
stavano  vestendosi.  Un  becco  spento  e  non  chiuso,  aveva  la¬ 
sciato  sfuggire  il  gas,  che  mescolandosi  all’aria  formò  un  mi¬ 
scuglio,  il  quale  esplose  nel  momento  in  cui  si  strofinò  il  fiam¬ 
mifero  per  accendere  la  fiamma. 

Ma  la  parte  più  pericolosa  deU’illuminazione  a  gas  è  quella 
della  scena.  È  là  che  in  mezzo  ad  una  foresta  di  materie  estre¬ 
mamente  incendiabili,  sono  sparse,  e  a  due  dita  da  esse,  in¬ 
numerevoli  linguette  di  fuoco.  La  tela,  per  esempio,  di  fondo 
o  scenario,  è  illuminata  dall’alto  da  una  fila  di  fiammelle  por¬ 
tate  dalla  traversa  e  nascoste  dai  panni.  Ora  questa  tela  viene 
quasi  a  toccare  le  fiammelle  :  un  soffio  di  vento,  una  corrente 
d’aria  qualsiasi,  e  la  fiamma  si  allunga,  lambe  la  tela,  la  quale 
prende  fuoco.  Fra  le  quinte  non  si  vedono  che  dei  lumi  a  gas 
e  dei  lunghi  tubi  di  gomma  striscianti  sul  pavimento,  in  cui 
si  inciampa  ad  ogni  passo.  Negli  intermezzi  tutti 'quei  tubi, 
quelle  fiamme  sono  in  moto,  perchè  si  devono  illuminare  pra¬ 
ticabili,  fingere  lampadari,  preparare  mille  effetti  di  luce.  Abi¬ 
tuati  a  vedere  la  scena  dalla  sala,  senza  preoccuparci  del  come 
quegli  effetti  siano  ottenuti,  fremeremmo  di  spavento  se  ad 
un  tratto  vedessimo  il  rovescio  della  medaglia,  portandoci  sul 
palcoscenico.  Fiamme  di  gas  dappertutto,  dietro  le  quinte  in 
linea  verticale,  sulle  traverse  in  linea  orizzontale,  e  le  attrici 
agitarsi  in  mezzo  a  quelle  lingue  di  fuoco  senza  riparo,  che  al 
loro  passaggio  si  allungano  verso  di  esse,  quasi  avide  e  pronte 
a  divorare  i  loro  manti,  la  garza,  la  mussola,  i  veli  che  le  av¬ 
volgono. 

Da  questo  si  comprende  la  permanenza  del  pericolo  e  come 
frequentemente  si  verifichino  dei  principii  d’incendio,  che  for- 
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turatamente  si  possono  quasi  sempre  spegnere  prima  che  il 
pubblico  se  ne  accorga. 

Perciò  riguardo  agli  apparecchi  della  scena,  i  lumi  delle  can¬ 
tinelle  saranno  muniti  di  vetro  di  mica,  resistente  anche  all'urto, 
circondati  da  rete  metallica,  e  sormontati  da  caminetto  pure 
in  tela  metallica.  Cosi  per  quelli  delle  traverse  si  adotteranno 
le  stesse  precauzioni. 

I  lumi  della  ribalta  dovranno  essere  a  fiamma  rovesciata  (i). 
Con  tale  disposizione  non  sarà  più  possibile  che  il  fuoco  si 
appicchi  agli  abiti  degli  attori,  alle  gonnelle  delle  ballerine; 
di  più  si  avrà  il  vantaggio  di  diminuire,  anzi  togliere  l’inco¬ 
modo  calore  che  ne  viene  agli  artisti.  È  vero  che  l’applica¬ 
zione  di  questo  mezzo  richiede  un  camino  di  richiamo  per  i 
prodotti  della  combustione,  e  che  si  troverà  qualche  difficoltà 
al  suo  perfetto  funzionamento,  ma  i  vantaggi  sono  tali  da  far 
sorvolare  su  difficoltà  e  sacrifizi. 

Per  ovviare  al  grave  inconveniente  dei  tubi  mobili  in  gomma 
delle  cantinelle  e  delle  traverse,  sebbene  riesca  difficile  il  sop¬ 
primerli  completamente,  si  potrà  ricorrere  a  ginocchiere  me¬ 
talliche,  mobili  in  tutti  i  sensi. 

Di  più  le  lande,  o  pertiche  vaganti,  per  la  accensione  dei 
becchi,  dovranno  venir  munite  di  un  accensore,  che  non  sia 
a  fiamma, 'per  esempio  elettrico  sistema  Gaiffre  (2),  o  altro 
simile. 

Sarebbe  meglio  ancora  adottare  l’accensione  contemporanea 
di  tutte  le  fiamme,  mediante  apparecchi  accensori  elettrici  ap¬ 
plicati  ai  becchi  (3). 

Siccome  la  parte  più  pericolosa  è  la  scena,  cosi  si  potrebbe 
anche  ricorrere  ad  un  sistema  d’ illuminazione  misto,  illuminando 
cioè  la  scena  a  luce  elettrica,  e  la  sala,  vestiboli,  scale,  ecc.,  a  gas. 


(1)  Ribalta  per  teatro  a  fiamma  discendente  attuata  al  Regio  teatro 
della  Scala  a  Milano.  —  Giornale  del  Genio  civile,  anno  1868. 

(2)  Esso  è  formato  da  un  filo  di  platino  portato  istantaneamente  al 
rosso  dalla  corrente  prodotta  da  una  pila  a  secco, 

(3)  Vedi  per  le  traverse  e  cantinelle  l’accensore  Desruelles  e  Bourdoncle. 
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Ma  all’ illuminazione  a  gas,  oltre  l’essere  pericolosa,  sono 
imputabili  altri  difetti,  e  di  tale  importanza,  da  farne  deside¬ 
rare  la  completa  soppressione. 

Uno  riguarda  il  richiamo  che  si  fa  per  il  camino  del  lam¬ 
padario,  ove  questo  esista:  abbiamo  già  detto  del  pericolo  e 
degli  inconvenienti  che  porta:  ne  riparleremo  meglio  in  se¬ 
guito;  l’altro  la  elevazione  di  temperatura  e  la  viziatura  del¬ 
l’ambiente.  Vi  si  ovvierebbe,  è  vero,  mediante  una  buona  ven¬ 
tilazione;  ma  dove  si  trova  da  noi  un  teatro  munito  non  solo 
di  un  sistema  di  ventilazione  ma  anche  di  riscaldamento,  così 
che  sia,  tanto  d’inverno  quanto  d’estate,  un  soggiorno  salubre 
e  non  un  luogo  altamente  malsano?  È  il  gas  che  d’estate  tra¬ 
sforma  i  teatri  in  altrettanti  fornaci,  è  il  gas  che  d’inverno  ne 
fa  un  luogo  mefitico  per  i  prodotti  della  sua  combustione  e 
le  emanazioni  organiche  degli  spettatori  ;  è  il  gas,  che  aumen¬ 
tando  di  molto  la  temperatura  dell’ambiente,  fa  buscare  delle 
buone  flussioni  di  petto  allorché  si  esce  all’esterno;  è  il  gas 
finalmente  che  produce  il  disseccamento  di  tutte  le  parti  com¬ 
bustibili,  come  legni,  tele,  veli,  ecc.,  sì  da  renderne  facile  la 
accensione  e  pronta  la  propagazione  dell’incendio. 

Quando  il  sistema  a  gas  non  si  possa  sostituire  colla  illu¬ 
minazione  elettrica,  si  osservino  almeno  scrupolosamente  le 
prescrizioni  accennate.  Di  più  in  tal  caso  converrà,  per  la  sa¬ 
lute  degli  spettatori,  pensare  ad  un  buon  sistema  di  ventila¬ 
zione  e  di  riscaldamento.  Ma  pei  teatri  delle  grandi  città,  là 
ove  tutto  è  possibile  col  buon  volere  dei  cittadini,  non  deve 
essere  assolutamente  permesso  il  sistema  a  gas. 

Illuminazione  a  luce  elettrica  ;  suoi  vantaggi  riguardo  alla  sicu¬ 
rezza,  agli  effetti  scenici,  all' igiene  ed  all' economia.  —  Sarebbe  com¬ 
patibile  che  da  qualcuno  si  preferisse  il  gas,  quando  esistessero 
ancora  dei  tentennamenti  nel  sistema  elettrico;  ma  come  il 
gas  richiese  molti  esperimenti  per  raggiungere  la  perfezione 
artistica,  l’illuminazione  elettrica  ha  ormai  essa  pure  seguita 
tal  via,  ed  è  giunta  ad  un  punto  che  nulla  lascia  a  deside¬ 
rare  in  quanto  concerne  l’illuminazione  dei  teatri,  specialmente 
delle  scene. 
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Ne  sia  prova  l’esposizione  degli  apparecchi  fatta  nel  1884 
a  Torino  dalla  Società  italiana  d’ illuminazione  a  luce  elettrica 
sistema  Edison,  di  Milano,  ove  si  vedevano  risolti  i  problemi 
riguardanti  la  illuminazione  e  gli  effetti  di  luce  della  scena; 
ne  sia  prova  la  completa  e  riuscita  illuminazione  elettrica  dei 
teatri  di  Monaco,  Bijou  di  Boston,  Opéra,  Chàtelet,  Hippo- 
drome,  Gaité  di  Parigi,  Circo  di  Amsterdam,  Savoy  di  Londra, 
Pare  di  Bruxelles,  Residenz  di  Stuttgarda  e  di  Dresda,  Opéra 
di  Vienna,  Imperiale  di  Pietroburgo,  Regio  di  Torino,  Manzoni 
di  Milano;  ne  sia  prova  la  perfetta  della  Scala  di  Milano,  il 
cui  impianto  è  una  vera  gloria  italiana,  giacché  fu  il  primo 
completo  di  tal  genere,  che  si  esegui  nel  mondo. 

Le  prese  per  la  Scala  sono  quattro:  la  prima  alimenta  il  palco- 
scenico:  la  seconda  i  servizi  della  scena,  cioè  camerini  degli 
artisti,  locali  dei  macchinisti,  sottopalco,  graticciate,  ecc.  :  la 
terza  serve  la  sala,  l’orchestra,  i  corridoi  dei  palchi,  il  log¬ 
gione  ed  i  servizi  annessi:  la  quarta  l’atrio  e  sue  dipendenze, 
ridotto,  sartoria,  ecc.  Le  lampade  sono  circa  2600.  Per  il  pal¬ 
coscenico  non  si  è  trascurato  nulla.  La  luce  colorata,  che  nel 
teatro  di  Brunii  in  Moravia,  si  otteneva  con  diverse  serie  di 
lampade  a  globo  e  vetro  colorato,  qui  si  ottiene  sovrapponendo 
alle  lampade  di  vetro  bianco  campane  di  vetro  rosso,  turchino, 
o  verde,  a  seconda  dell’effetto  che  si  desidera,  simultaneamente 
0  partitamente  con  speciali  regolatori.  Ma  non  entriamo  in 
particolari.  Basti  sapere  che  il  meccanismo  della  luce  elettrica, 
per  quanto  riguarda  il  palcoscenico,  è  completo  e  perfetto. 

Sarebbe  però  utile  mostrare  come  il  sistema  di  illumina¬ 
zione  elettrica,  oltre  l’assoluta  sicurezza,  presenti  anche  un’eco¬ 
nomia.  Ma  questo  ci  porterebbe  troppo  in  lungo  e  fuori  del 
campo  che  ci  siamo  prefissi.  Del  resto  è  ormai  saputo,  che 
con  un  impianto  un  po’  in  grande  e  ben  eseguito,  questa  con¬ 
venienza  è  reale  e  sensibile.  Le  spese  piuttosto  rilevanti  ne¬ 
cessarie  ad  impiantare  un  sistema  di  illuminazione  a  luce 
elettrica,  possono  a  tutta  prima  spaventare  un  proprietario  od 
una  Società;  ma  non  bisogna  che  questi  si  arrestino  alle  prime 
considerazioni,  si  bene  osservino  gl’impianti  già  eseguiti  di  tal 
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genere  e  che  funzionano  da  parecchi  anni.  Si  convinceranno 
come  tali  spese  siano  presto  coperte  dall’  economia  giorna¬ 
liera  che  si  realizza,  in  confronto  alla  spesa  giornaliera  del  gas, 
e  come,  tenendo  conto  anche  degli  altri  vantaggi  che  arreca 
la  luce  elettrica,  fra  i  quali,  primo,  quello  di  assicurare  l’edi¬ 
ficio  dall’incendio,  sia  conveniente  sotto  ogni  aspetto  ricorrere 
a  questo  sistema. 

L’illuminazione  elettrica  colle  lampade  Edison,  Swan,  Ma¬ 
xim,  Cruto,  ecc.,  ad  incandescenza  nel  vuoto,  presenta  la  più 
assoluta  sicurezza,  perchè  con  essa  non  esiste  più  fiamma.  Si 
noti  che  parliamo  di  illuminazione  a  incandescenza  e  non  ad 
arco,  poiché  con  questa  si  verificherebbero  ancora  dei  peri¬ 
coli  in  causa  delle  scintille  staccantisi  dai  carboni.  Però  in  tal 
caso  gli  archi  delle  lampade  saranno  sempre  circondati  da 
globi  ricoperti  da  rete  metallica  e  muniti  di  caminetto  pure 
a  griglia  di  metallo. 

Riguardo  -alla  sicurezza  presentata  dalle  lampade  ad  incan¬ 
descenza,  taluno  non  la  ritiene  assoluta,  osservando  come  il 
vetro  delle  lampadine  possa  raggiungere  una  temperatura  ab¬ 
bastanza  elevata  da  comunicare  *il  fuoco  a  oggetti  leggieri , 
per  es.,  veli  o  carta  (r),  come  i  conduttori  possano  provo¬ 
care  incendii  col  loro  riscaldarsi  in  causa  di  una  resistenza 
qualsiasi  che  si  presenti  in  essi,  e  portando  ad  esempio  dei 
principii  di  incendio  verificatisi  all  'Optra  di  Parigi  e  al  Ring- 
Theater  di  Vienna.  Alla  prima  osservazione  risponderemo  che 
basterà  munire  le  lampadine  di  un  involucro  a  larga  rete  me¬ 
tallica,  staccata  dal  vetro,  per  togliere  ogni  pericolo  :  alla  se¬ 
conda,  che  se  quell’osservazione  poteva  una  volta  aver  qualche 
peso,  ora  non  ne  ha  più  alcuno,  mercè  i  progressi  fatti  in 


(i)  Il  signor  Cari,  di  Vienna,  per  aver  un’ dea  del  calore  emanato 
dalle  lampadine  collocò  nel  circuito  di  una  dinamo,  mossa  da  un  mo¬ 
tore  a  gas  di  2  cavalli,  2  lampade  Swan,  di  cui  una  era  libera,  l’altra 
ricoperta  da  un  triplo  strato  di  carta.  Chiuso  il  circuito,  dopo  qualche 
minuto  la  carta  cominciò  ad  abbruciare  e  si  carbonizzò:  in  seguito  la 
lampada  esplose  e  la  carta,  divenuta  bianca  incandescente,  avrebbe  po¬ 
tuto  comunicare  il  fuoco  ai  corpi  vicini. 
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questo  ramo  della  scienza.  Del  resto,  anche  ammettendo,  come 
infatti  è,  che  i  generatori  dell' elettricità  e  le  correnti  elet¬ 
triche  siano  cause  di  danni  (i),  questi,  in  primo  luogo,  sono 
di  un  ordine  diverso  di  quelli  di  cui  teniamo  parola;  in  se¬ 
condo  luogo,  vi  si  troverà  sicuro  rimedio  in  seguito  ai  mol¬ 
teplici  studii  istituiti  da  molti  su  tal  soggetto. 

Qui  viene  a  proposito  una  osservazione  che  ci  permettiamo 
fare,  perchè  tocca  una  questione  di  prima  necessità.  I  danni 
risultanti  da  ogni  nuova  applicazione  dell’  elettricità  proven¬ 
gono  principalmente  dall’ignoranza  o  dalla  inesperienza  di  quelli 
a  cui  si  affidano  le  istallazioni.  Non  bisognerà  mai  assoluta- 
mente  confidare  tali  lavori,  se  non  a  degli  abili  ed  esperi- 
mentati  elettricisti.  Gli  accidenti  a  temersi  da  un  impianto 
mal  eseguito  sono  da  addebitarsi  alle  fughe,  alle  resistenze 
troppo  forti  opposte  alla  corrente  nei  fili  conduttori,  ai  contatti 
difettosi  che  producono  un  disperdimento  di  energia  od  una 
produzione  di  calore  più  o  meno  intensa.  Ma  questi  difetti 
non  compariranno,  quando  i  conduttori  siano  preservati  dal¬ 
l’umidità  e  collocati  in  modo  che  ne  riesca  facile  l’ispezione: 
quando  i  contatti  siano  ben  confezionati,  le  macchine  dinamo- 
elettriche  collocate  in  luogo  secco,  esente  da  polvere,  tenute 
pulite  e  lubrificate:  quando  il  diametro  dei  fili  sia  ben  cal¬ 
colato  in  proporzione  alla  corrente  che  li  deve  attraversare, 
e  riguardo  ad  essi  si  siano  prese  tutte  le  precauzioni  indicate 
dalla  scienza:  quando  non  si  dimentichi  di  distribuire  lungo 
i  conduttori  le  lamine  fusibili  (2),  che  sono  il  principale  ni¬ 


fi  )  Arsonval,  Sui  danni  dei  generatori  di  elettricità  e  delle  correnti 
elettriche. 

(2)  Sono  convenienti  delle  leghe  formate  con  piombo,  stagno,  cadmio, 
bismuto.  Me  riportiamo  sei  coi  relativi  punti  di  fusione. 


PUNTO 
di  fusione 

95°.c. 

V/“\ 

0  * 

L/N 

CO 

76°.  5 

68°.  5 

65°- 5 

63° 

Piombo 

2)0 

397 

344 

260 

249 

267 

Stagno 

250 

— 

94 

148 
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133 

Cadmio 

— 

7i 

62 

70 

108 

100 

Bismuto 

V/l 

O 

O 

532 

O 

O 

522 

501 

O 

c 
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dizio  per  la  sicurezza  ;  quando  si  provveda  al  perfetto  isola¬ 
mento  e  incombustibilità  dei  fili  (i). 

Anche  per  la  luce  eletrrica  converrà  fare  come  per  il  gas  : 
cioè,  dividere  le  prese  si  da  rendere  indipendenti  le  illumina¬ 
zioni  delle  diverse  parti  del  teatro. 

I  generatori  (caldaie  e  macchine),  i  depositi  di  combusti- 
bile  saranno  collocati  in  luogo  appartato  della  scena  e  me¬ 
glio  fuori  del  teatro  stesso.  A  Monaco  l’elettricità  è  fornita 
da  6  grandi  macchine  Edison,  installate  in  un  locale  situato 
a  120  metri  dal  teatro.  A  Milano  è  fornita  alla  Scala  dall’of¬ 
ficina  di  S.  Radegonda  e  quindi  a  più  di  300  metri  dal  teatro 
stesso. 

Usando  della  luce  elettrica  ,  si  potrà  conservare  il  lampa¬ 
dario,  ma  si  otterrà  di  poter  chiuderne  il  camino.  Sopprimendo 
però  così  la  ventilazione  naturale  da  esso  prodotta,  si  dovrà 
pensare  ad  un  sistema  di  ventilazione  diverso,  che  non  sarà 
difficile  trovare,  perchè  emanando  la  luce  elettrica  pochissimo 
calore,  per  cui  meno  abbondante  è  la  traspirazione  delle  per¬ 
sone  e  quindi  meno  viziato  l’ambiente,  la  ventilazione  dovrà 
anche  essere  meno  attiva. 

A  mostrare  come  la  sostituzione  della  luce  elettrica  s’im¬ 
porrebbe  non  solo  per  ragioni  di  sicurezza,  ma  anche  d’igiene, 
ci  piace  riportare  i  risultati  ottenuti  dal  prof.  Renk  e  Petten- 
kofter  al  teatro  di  Monaco. 

II  Renk,  a  teatro  vuoto,  trovò  colla  luce  elettrica  un  au¬ 
mento  di  temperatura  da  0,2  gradi  centigradi  a  0,5,  ed  evi¬ 
dentemente  nessun  aumento  di  acido  carbonico.  Col  gas,  dopo 
un’ora  e  mezza,  trovò  un  accrescimento  di  2°, 3  in  platea  e 
90, 3  alla  terza  galleria,  e  rispetto  all’acido  carbonico  un  au¬ 
mento  di  0,55  °/00  alla  platea  e  1,178  °/00  all’ultima  galleria. 

A  teatro  pieno,  cioè  colla  presenza  di  1800  persone  circa, 
il  Renk  trovò: 


(1)  Per  \' Eden-Thè  dir  e  di  Parigi  si  usarono  dei  conduttori  con  isolante 
ordinario  e  ricoperti  con  tessuto  d’amianto  e  tela  silicata. 


—  So¬ 


Platea 

galleria 

Durante  l’illuminazione  elettrica 

7o>7 

7°, 4 

»  » 

a  gas  . 

11°, 7 

12°, 8 

La  temperatura  normale 

di  200  fu 

sorpassata 

: 

Durante  l’iluminazione 

elettrica 

2°,  4 

30, 2 

»  » 

a  gas  . 

60,6 

io0. 6 

li  più  grande  aumento  in  quantitativo  per  mille  di  acido 
carbonico  fu  : 

Durante  l’illuminazione  elettrica  1,61  °/00  1,86  °/00 

»  »  a  gas  .  2,61  7o0  3,28  %0 

Il  quantitativo  dell’i  °/on  di  acido  carbonico  fu  sorpassato  : 

Durante  l’illuminazione  elettrica  1,00  °/09  1,53  °/o0 

»  »  a  gas  •  2,93  °/00  3,97  °|00 

Pettenkoffer,  partendo  dal  dato  che  al  principio  della  prova 
vi  era  0,4  °/00  di  acido  carbonico,  trovò  dopo  un’ora  i  seguenti 
risultati  : 


Sedie  fìsse  ia  galleria  3“  galleria 

A  sala  vuota  col  gas  .... 

o,5 

1,1  14 

»  colla  luce  elettrica 

o,5 

0,5  0,6 

A  sala  piena  col  gas  .... 

2,3 

»  colla  luce  elettrica 

1.8. 

In  quest’ultimo  caso  si  rileva 

una 

differenza  non  grande 

Pettenkoffer  ne  trova  la  ragione  nella  ventilazione  naturale, 
prodotta  dall’apertura  degli  usci  durante  gli  intermezzi,  venti¬ 
lazione  più  energica  col  gas,  che  non  colla  luce  elettrica,  in  virtù 
della  differenza  di  temperatura  fra  l’esterno  e  l’interno,  mag¬ 
giore  nel  primo  caso. 


Rispetto  all’aumento  della  temperatura  Pettenkoffer  ebbe  i 
seguenti  risultati: 


Sedie  fisse 

A  sala  vuota  col  gas 

ift  galleria 

3*  galleria 

(esterno  iio,8) . 

A  sala  piena  col  gas 

i°,3 

3°, 2 

90, 2 

(esterno  110,5) . 

A  sala  vuota  colla  luce  elettrica 

60,2 

60,8 

7°, 8 

(esterno  170,6) . 

A  sala  piena  colla  luce  elettrica 

°°,3 

00,8 

o°,9 

(esterno  1 50) . 

20,0 

30.2 

4o.2 

3i 


Queste  cifre  dimostrano  chiaramente  le  buone  qualità  della 
luce  elettrica;  le  quali  si  fanno  principalmente  sentire  nella 
parte  più  elevata  della  sala,  ove  si  ha  ancora  un  altro  vantaggio, 
e  cioè  di  sospendere  più  in  alto  il  lampadario,  diminuendo 
cosi  il  disagio  prodotto  dal  calore  da  esso  radiato  e  dalla  sua 
interposizione  fra  una  parte  degli  spettatori  e  la  scena.  Quel 
calore  radiante  ha  una  importanza  maggiore  di  quello  che  si 
pensi.  Renk  trovò  che  un  termometro  collocato  all’ ultima 
galleria  segnava  28°, 7,  quando  era  al  riparo  da  quel  calore, 
e  340, 8  quando  ne  era  influenzato. 

Si  può  osservare  come  la  luce  delle  lampade  ad  incande¬ 
scenza  irriti  più  la  retina,  che  non  la  luce  del  gas;  ma  a  questo 
inconveniente  si  ovvia,  munendo  le  lampade  di  globi  di  vetro 
smerigliato:  si  ha  però  così  un  assorbimento  del  25  o  30% 
di  luce;  ma  ciò  non  ostante  sarà  sempre  meglio  aumentare 
l’intensità  della  fiamma  e  adottare  tale  riparo. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  risulta  che: 

i°  Colla  luce  elettrica  sono  affatto  soppresse  le  cause 
principali  d’incendio,  dipendenti  dai  lumi  fissi  e  vaganti,  dalle 
esplosioni  e  dai  lumi  della  ribalta,  dei  quali  sarà  sempre  me¬ 
glio  diminuire  l’intensità  e  aumentare  il  numero  ; 

2°  Gli  effetti  di  scena  guadagneranno  in  prontezza  e 
quantità  ; 

30  Si  eviterà  il  riscaldamento  della  sala  e  la  produzione 
di  acido  carbonico,  rendendo  più  salubre  il  teatro,  il  quale 
si  potrà  più  facilmente  ventilare  ;  e  si  verrà  a  diminuire  la 
ventilazione  naturale  per  gli  usci,  la  cui  energia  troppo  forte, 
quando  vi  ha  il  gas,  costituisce  un  pericolo  per  la  salute  del 
pubblico  ; 

40  Non  generandosi  gas  nocivi,  non  saranno  punto  de¬ 
turpate  da  quelli  le  decorazioni  della  sala,  soffitto,  ecc.,  e  della 
scena:  decorazioni  talvolta  assai  costose  e  di  pregio  artistico: 

50  Si  eviterà  il  disseccamento  dei  legni  e  delle  tele  della 
scena, diminuendo  così  il  pericolo  di  propagazione  dell’incendio; 

6°  Quand’anche  non  s’illuminasse  la  sala  col  lampa¬ 
dario,  ma  colle  lampade  distribuite  in  giro  per  ogni  ordine 
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di  palchi,  sarà  però  sempre  tolto  l’incomodo  calore  che  col 
corrispondente  sistema  a  gas  ne  veniva  a  chi  si  sporgeva  dai 
parapetti  dei  palchi  o  dalle  gallerie:  anzi,  sarà  possibile  to¬ 
glierne  anche  l’abbagliamento,  incurvando  tali  parapetti,  in 
modo  da  nascondere  alla  vista  di  chi  vi  si  affaccia,  le  lampadine; 

7°  Si  potrà  procedere  all’accensione  simultanea  di  tutti 
i  lumi,  evitando  cosi  il  pericoloso  trasporto  delle  pertiche  ac- 
cenditrici  ; 

8°  Si  potrà  eliminare  il  camino  sopra  il  lampadario,  sop¬ 
primendo  così  la  corrente  a  cui  dà  luogo,  in  virtù  dalla  quale 
fiamme  e  fumo  vengono  attirati  nella  sala; 

9°  Saranno  di  molto  ridotte  le  misure  di  vigilanza  e 
quindi  il  personale  addettovi  ; 

io0  Si  realizzerà  una  sensibile  economia,  sia  rispetto  alla 
produzione  della  luce  stessa,  sia  rispetto  ai  minori  pericoli  di 
guasti  e  di  incendio,  sia  rispetto  alla  riduzione  del  personale 
necessario  al  suo  servizio  ed  alla  vigilanza  del  teatro. 

In  vista  di  tutti  questi  vantaggi,  sarebbe  a  desiderarsi  si 
provvedessero  della  luce  elettrica  anche  i  teatri  di  provincia. 
Ma  la  produzione  di  elettricità,  se  si  fa  solo  durante  la  rap¬ 
presentazione,  esige  delle  potenti  macchine  capaci  di  fornire 
in  un  piccolo  numero  di  ore  il  lavoro  necessario,  e  quindi 
delle  installazioni  costose,  le  quali  non  potranno  sempre  es¬ 
sere  eseguite  da  detti  teatri.  Si  potrà  allora  ricorrere  agli  ac¬ 
cumulatori  elettrici,  che  sono  apparecchi  atti  ad  immagazzi¬ 
nare  l’elettricità  sotto  piccolo  volume.  Essi  si  possono  caricare 
o  in  uno  stabilimento  in  cui  lavorino  delle  potenti  macchine, 
nel  modo  il  più  economico,  oppure  nel  luogo  stesso  del  teatro, 
facendo  lavorare  durante  tutto  il  giorno  delle  macchine  di 
piccola  potenza,  motori  a  gas,  per  esempio.  In  questo  caso 
gli  apparecchi  produttori  costerebbero  poco,  e  la  luce  elet¬ 
trica  potrebbe  venir  adottata  anche  dai  più  modesti  teatri. 

Lumi  di  servigio.  —  Si  dovrà  assolutamente  impedire  l’uso 
di  lampade  a  petrolio,  od  altri  liquidi,  e  quello  di  lumi  por¬ 
tatili,  sia  per  i  servizi  di  scena,  come  per  uso  degli  artisti  nei 
loro  camerini. 
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Lumi  di  sicure o  di  soccorso.  —  Qualunque  sia  il  sistema 
di  illuminazione  adoperato,  sarà  sempre  necessario  siano  col¬ 
locate  nel  teatro,  e  specialmente  nella  prima  divisione  di  esso, 
cioè  scale,  corridoi,  ecc.,  delle  lampade  ad  olio  di  soccorso, 
esse  pure  munite  di  tela  metallica  e,  ove  è  possibile,  ad  al¬ 
tezza  sufficiente,  perchè  sian  fuori  dell’azione  del  pubblico: 
dette  lampade  saranno  accese  prima  dell’apertura  del  teatro  e 

10  rimarranno  fino  a  teatro  completamente  vuoto. 

b)  Riscaldamento  —  Riscaldamento  con  stufe,  con  caloriferi 
ad  aria  calda:  precauzioni  da  prendersi  —  Riscaldamento  a  va¬ 
pore:  suoi  vantaggi.  —  Il  riscaldamento ,  come  viene  tuttora 
praticato,  è  una  delle  frequenti  cause  di  incendio.  Noi  vediamo 
ancora  quasi  dappertutto  applicato  il  riscaldamento  con  stufe 
collocate  in  platea,  oppure  con  caloriferi  ad  aria  calda.  È  inu¬ 
tile  ci  soffermiamo  a  dimostrare  come  il  primo  sia  non  solo 

11  sistema  più  pericoloso  e  meno  igienico,  avendosi  con  esso 
la  sola  insufficiente  ventilazione  naturale,  ma  il  sistema  pre¬ 
adamitico  rispetto  al  secolo  in  cui  viviamo. 

Diremo  piuttosto  del  riscaldamento  ad  aria  calda.  Questo 
sistema  non  è  scevro  da  pericoli  ed  inconvenienti.  Infatti, 
l’esistenza  dei  caloriferi,  e  quindi  del  deposito  di  combusti- 
bile,  nello  stesso  edificio;  il  disagio  che  risente  chi  sta  vicino 
alle  bocche  a  calore;  il  disseccamento  che  soffrono  le  materie 
combustibili  circostanti  a  dette  bocche;  l’ambiente  insopporta¬ 
bile  che  talvolta  si  verifica  in  causa  dell'aria  calda  troppo  secca; 
il  probabile  inquinamento  di  quest’aria  a  contatto  delle  pareti 
dei  condotti,  a  cui  possono  stare  attaccati  dei  germi  nocivi; 
il  riuscire  sovente  difficile,  od  impossibile,  o  per  lo  meno  molto 
costoso,  la  formazione  dei  condotti,  specialmente  nei  teatri 
esistenti,  od  in  quelli  in  cui  predominano  le  parti  in  ferro; 
il  favorire  tale  sistema  l’incendio,  sia  nel  suo  originarsi,  sia 
nel  propagarsi,  piuttosto  che  tendere  ad  evitarlo,  sono  tutte 
ragioni,  le  quali  ci  fanno  domandare  se  non  esista  un  altro 
sistema  con  cui  si  evitino  tali  inconvenienti,  e,  occorrendo, 
si  opponga  allo  sviluppo  dell’incendio  stesso. 


Doxohi  —  3. 
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Il  sistema  che  risponde  perfettamente  a  ciò,  esiste  ed  è  pro¬ 
pugnato  da  valenti  architetti.  È  quello  a  vapore. 

Prima  però  di  parlarne,  accenneremo  alle  avvertenze  da 
usarsi,  quando  non  sia  possibile  sopprimere  il  riscaldamento  ad 
aria  calda,  o  quando,  essendosi  adottate  tutte  le  altre  misure 
atte  a  rendere  il  teatro  sicuro  ed  incombustibile,  possa  venir 
conservato. 

I  caloriferi  saranno  nei  sotterranei  e  bene  isolati:  in  ca¬ 
mere  con  pareti  e  vòlte  a  prova  di  fuoco. 

I  condotti  del  calore  saranno  in  terracotta,  e  le  pareti 
avranno  una  grossezza,  compreso  rintonaco,  di  m.  0,06. 

Le  bocche  sulla  scena  saranno  di  0,30  al  disopra  del  palco, 
circondate  da  una  griglia  metallica,  collocata  alla  distanza  di 
0,30  dalla  loro  superficie  esterna. 

Le  bocche  stabilite  nelle  altre  parti  del  teatro  saranno  lon¬ 
tane  di  0,16  da  ogni  oggetto  in  legname  (1). 

II  camino  del  focolare  sarà  munito  alla  bocca  superiore  di 
griglia,  che  impedisca  l’uscita  delle  scintille. 

Il  più  strenuo  propugnatore  del  riscaldamento  a  vapore  è 
l'architetto  Chenevier,  sebbene  anche  Piccoli  lo  proponesse 
quale  il  migliore.  Infatti,  questo  sistema,  oltre  al  piegarsi  me¬ 
ravigliosamente  a  tutte  le  esigenze,  si  che  può  stabilirsi  al¬ 
trettanto  bene  nelle  vecchie,  come  nelle  nuove  costruzioni, 
è  anche  il  più  economico  per  il  trasporto  del  calore  a  di¬ 
stanza. 

Gli  Americani,  sempre  pronti  ad  esperimentare  quello  che 
loro  sembra  utile,  hanno  fatto  larga  prova  di  tale  sistema  e 
lo  preferiscono  agli  altri.  Esso  arreca  invero  non  pochi  van¬ 
eggi- 

Non  dissecca  le  parti  facilmente  combustibili;  dà  un  calore 
più  uniforme  e  più  sano  ;  necessita  minor  personale,  poiché 
basta  un  solo  fuochista  per  regolare  i  generatori  e  la  tempe- 


(t)  Vedi  Ordonnance  relative  aux  Tbédtres,  Cafè-Concerts  et  autres  spe- 
ctacles  publics  rendile  le  16  mai  1SS1  par  le  Préfet  de  Police  de  Paris. 
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ratura  del  teatro,  mediante  termometri  elettrici  collocati  in 
diverse  località  di  esso,  le  cui  indicazioni  si  ricevono  nel 
locale  stesso  dei  generatori  ;  infine,  si  presta  con  somma  fa¬ 
cilità  alla  completa  divisione  voluta  dai  complicati  servizi  di 
un  teatro. 

Ma  il  vantaggio  più  grande  che  si  ottiene  da  tale  sistema, 
si.  è  la  sua  possibile  applicazione  per  l’estinzione  del  fuoco. 
Tutti  sanno  come  il  vapore  d’acqua,  fluido  incombustibile, 
lanciato  in  un  ambiente  chiuso,  ne  scacci  violentemente  l’aria 
e  quindi  tutto  l’ossigeno,  sicché  più  nessuna  combustione  può 
avervi  luogo.  Le  esperienze  finora  eseguite  diedero  risultati 
tali,  che  non  vi  è  più  dubbio  sull’efficacia  di  tale  mezzo.  La 
semplice  apertura  di  un  rubinetto,  riesce  sovente  più  utile, 
che  non  gli  sforzi  di  coraggiosi  uomini  sfidanti  la  morte. 

Qui  si  presenta  spontanea  l’obbiezione  se,  non  essendo  un 
teatro  un  luogo  perfettamente  chiuso,  sarà  possibile  scacciarne 
tutto  l’ossigeno.  Ma  se  la  costruzione  sua  sarà  informata  al 
modo  che  indicheremo  in  seguito,  se  ai  vetri  del  tetto  della 
scena  o  del  soffitto  della  sala  si  sostituiranno  delle  lastre  di 
mica,  più  resistenti  all’azione  del  calore,  si  potrà  ritenere  l’am¬ 
biente  come  chiuso:  d’altra  parte,  non  si  deve  credere  che 
una  finestra  od  una  porta  aperta  possano  neutralizzare  l’ef¬ 
fetto  del  vapore:  si  sono  viste  delle  officine ,  le  cui  finestre 
erano  state  divorate  dalle  fiamme,  essere  preservate  da  com¬ 
pleta  rovina  dal  vapore  che,  sfuggendo  dalle  caldaie,  riem¬ 
piva  l’ambiente,  ancorché  si  perdesse  in  gran  copia  per  quelle 
aperture. 

Del  resto,  per  sentire  in  modo  completo  l’efficacia  di  questo 
sistema,  bisogna  supporre  di  affrontare  l’incendio  al  suo  na¬ 
scere,  quando  cioè  il  fuoco  non  ha  ancora  avuto  tempo  di 
aprire  dei  larghi  accessi  all’aria  esterna.  È  allora  che  basterà 
aprire  uno  dei  rubinetti  sparsi  lungo  la  condotta  del  riscalda¬ 
mento,  e  precisamente  quello  corrispondente  al  focolare  peri¬ 
coloso,  oppure,  in  caso  di  urgenza,  rompere  la  condotta  stessa 
in  quel  punto,  perchè  il  vapore  sfuggendo  in  abbondanza  ne 
operi  l’estinzione. 


-  36  - 

«  L’innocuità  del  vapore  essendo  bene  accertata,  scrive  Che- 
nevier,  non  si  avrebbe  a  temere  che  un  po’  di  condensazione 
sulle  superficie  da  proteggersi:  ma  il  fuoco,  per  quanto  forte, 
si  spegnerebbe  nel  momento  in  cui  il  vapore  avrebbe  com¬ 
pletamente  espulso  l’aria.  Ora,  siccome  l’acqua  vaporizzandosi 
aumenta  di  circa  1700  volte  in  volume,  ne  risulta  che  un 
metro  cubo  di  acqua,  ridotto  in  vapore,  basterebbe  per  riem¬ 
pire  completamente  la  maggior  parte  delle  attuali  sale,  e  che 
questo  vapore,  avendo  una  tensione  superiore  a  quella  del¬ 
l’aria,  la  sostituirebbe  certamente,  scacciandone  fin  la  più  pic¬ 
cola  particella.  Quando  si  pensa  che  le  pompe  a  vapore  proiet¬ 
tano  1500  litri  di  acqua  per  minuto  e  che  il  loro  potente  getto 
ha  un’assai  debole  azione  sui  bracieri  del  genere  dei  teatri, 
si  può  domandarsi,  se  non  sarebbe  più  sicuro  e  più  economico, 
impiegare  direttamente  il  vapore  all’estinzione  degli  incendi, 
piuttosto  che  la  forza  necessaria  ad  elevare  una  cosi  grande 
quantità  di  acqua,  i  cui  disastrosi  effetti  sono  altrettanto  ter¬ 
ribili  quanto  quelli  del  fuoco  ». 

Infatti  nell’incendio  del  Ring  di  Vienna  si  dovette  sospen¬ 
dere  la  manovra  delle  pompe,  per  prevenire  il  minare  delle 
fondamenta  minate  dall’acqua. 

«  Ma  si  dirà,  soggiunge  Chenevier,  se  si  riscalda  la  sala 
solamente  durante  lo  spettacolo,  non  si  può  ammettere  che 
una  caldaia  in  pressione  sia  sempre  riservata  in  caso  d’incendio. 
Noi  rispondiamo: 

i°  Che  a  Parigi  i  teatri  agiscono  tutti  i  giorni,  e  che  il 
generatore  perde  molto  lentamente  la  sua  pressione  in  un  in¬ 
tervallo  di  12  ore; 

2°  Che  in  estate  il  generatore  non  dispensando  vapore 
richiede  un  riscaldamento  di  poca  importanza; 

30  Che  in  provincia  si  possono  stabilire  dei  generatori  a 
vaporizzazione  rapida  e  in  caso  di  urgenza  riscaldarli  a  gas, 
ciò  che  permetterebbe  d’iniettare  il  vapore  in  capo  a  tre  minuti 
al  più; 

40  Che  bisogna  proporzionare  le  spese  all’importanza  dei 
servigi  che  si  richiedono  dal  sistema; 
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5°  Che  si  lamenta  sovente  la  mancanza  di  precauzioni, 
mentre  si  ha  avuto  sempre  da  lodarsi  dell’adozione  di  misure, 
onerose  forse,  ma  di  effetti  certi; 

6°  Che  il  minimo  dei  danni  cagionati  da  un  incendio,  in 
un  edificio,  è  più  oneroso  delle  misure  prese  ad  intervalli,  du¬ 
rante  un  tempo  considerevole,  per  la  sua  conservazione  ». 

Di  più  quando  si  usi  il  riscaldamento  a  vapore,  si  potrà 
trar  profitto  dei  generatori  per  la  produzione  della  luce  elet¬ 
trica,  e  viceversa.  Questo  è  precisamente  quanto  si  è  fatto  al- 
l’Eden-Théàtre  di  Parigi.  Per  la  sua  scena  di  16.000  metri  cubi, 
grande  come  quella  dell’Opéra,  era  d’uopo,  in  causa  della  ri- 
strettezza  ed  ingombro  dei  locali  annessi,  come  corridoi  di 
manovra,  sottopalchi,  ecc.,  adottare  un  sistema,  il  quale  occu¬ 
passe  poco  spazio  colla  condotta  e  si  piegasse  a  tutte  le  esi¬ 
genze.  Si  scelse  il  sistema  di  riscaldamento  a  vapore,  il  cui 
impianto  eseguito  colla  massima  cura  funzionò  nel  modo  il 
più  soddisfacente,  ed  importò  la  spesa  di  42.000  lire.  Il  ri- 
scaldamento  ha  luogo  durante  quattro  ore  col  consumo  totale 
di  300  kg.  di  combustibile  all’ora,  ed  i  generatori  sono  uti¬ 
lizzati  per  i  motori  a  vapore  necessari  alle  macchine  elet¬ 
triche.  Così  il  teatro  di  Halle  (Prussia)  è  riscaldato  col  va¬ 
pore  proveniente  dalle  due  macchine  addette  alle  tre  dinamo 
necessarie  per  la  luce  elettrica. 

Dimostrati  così  i  vantaggi  del  sistema  di  riscaldamento  a 
vapore,  sarebbe  di  logica  conseguenza  spendere  qualche  parola 
intorno  alla  ventilazione  dipendente  dai  sistemi  di  riscalda¬ 
mento,  ventilazione  che  può  provocare  od  impedire  il  propa¬ 
garsi  dell’incendio.  Ma  appunto  per  questa  ragione,  ne  parle¬ 
remo  trattando  delle  misure  opponentisi  a  tale  propagazione. 

c)  Illuminazioni  eccezionali  della  scena  con  fuochi  di  ben¬ 
gala ,  luce  elettrica  ad  arco ,  fuochi  di  artifizio ,  scariche  di  armi 
da  fuoco ,  ecc.  —  Nuove  armi  da  fuoco  innocue.  —  È  facile  ve¬ 
dere  come  i  provvedimenti  atti  ad  impedire  che  queste  siano 
cause  di  incendio,  dipendono  più  dalla  prudenza  e  dalla  vigi¬ 
lanza  che  da  altro.  Si  dovrà  quindi  vietare  la  preparazione  di 
fuochi  pirici  di  qualunque  natura  nel  teatro  :  questi  dovranno 
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essere  introdotti  completamente  preparati  entro  apposite  cas¬ 
sette. 

L’accensione  dei  petardi,  o  di  altri  preparati  detonanti,  do¬ 
vrà  farsi  entro  casse  foderate  di  lamiera  perfettamente  chiuse, 
con  una  sola  faccia  costituita  da  rete  metallica  fitta. 

L’accensione  dei  fuochi  di  bengala,  di  altri  analoghi  e  di 
luce  elettrica  ad  arco  voltaico,  dovrà  sempre  farsi  sopra  piatti 
metallici. 

In  prossimità  dei  fuochi  pirici,  dovrà  sempre  trovarsi  una 
persona  che  ne  sorvegli  l’andamento  (i). 

Però  ci  piace  far  notare  un’invenzione  che  se  venisse  adot¬ 
tata,  contribuirebbe  non  poco  a  diminuire  i  pericoli  dipendenti 
da  queste  cause,  poiché  quanto  meno  si  ha  da  contare  sulla 
prudenza  e  sull’opera  di  persone,  tanto  maggiore  è  la  sicurezza. 

L’invenzione  di  cui  vogliamo  parlare  è  quella  del  signor 
Philippe,  autore  drammatico  e  in  pari  tempo  versatissimo  nelle 
questioni  di  pirotecnica.  Gli  inconvenienti  degli  spari  di  armi 
da  fuoco  sono  parecchi.  Specialmente  dopo  le  grandi  battaglie, 
un  denso  fumo  riempie  la  sala,  attiratovi  dalla  corrente  pro¬ 
dotta  dal  lampadario  centrale,  ed  odori  acri,  incomodissimi  vi 
si  spargono.  Di  più  questo  sistema  nuoce  all’illusionè  scenica, 
perchè  costringe  a  tirare  non  sull’avversario,  ma  molto  al 
disopra  della  sua  testa,  e  per  eccesso  di  precauzione  spesso  in 
aria.  Ma  ove  gli  inconvenienti  si  manifestano  con  disgrazie, 
aventi  spesso  conseguenze  gravissime,  talvolta  persino  mortali, 
è  sulla  scena:  ove  in  causa  della  proiezione  delle  borre  infiam¬ 
mate  e  della  polvere  necessaria  alle  cariche,  il  pericolo  d’in¬ 
cendio  è  costante. 

Il  Philippe  studiò  un  ingegnoso  sistema ,  che  evita  tutti 
questi  inconvenienti.  La  carica  consiste  in  una  piccola  quan¬ 
tità  di  fulminato,  che  dà  un  fuoco  rosso  ed  un  leggiero  fumo 
senza  odore  sgradito  e  di  facile  dissipamento.  Un  piccolo  tu- 


(i)  Vedi  il  Regolamento  per  la  sicurezza  dei  teatri  della  Città  e  Pro¬ 
vincia  di  Torino,  25  luglio  1887. 
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racciolo  di  sughero,  contenente  tal  preparato,  si  introduce  per 
la  bocca  dell’arma  nella  canna:  un  percussore  che  passa  nel- 
rinterno  di  questa,  provoca  l’esplosione  per  semplice  urto. 
Tre  disposizioni  speciali,  a  seconda  delle  armi  da  trasformarsi, 
sono  state  adottate  per  il  percussore.  Così  Philippe  trasformò 
i  fucili  e  le  pistole  in  armi  perfettamente  innocue,  e  che  pro¬ 
ducono  tutta  l’illusione  scenica,  perchè  polverizzandosi  ii  tu¬ 
racciolo  appena  uscito  dalla  canna,  si  può  tirare  a  bruciapelo 
senza  pericolo  alcuno. 

Egli  ideò  poi  ancora  una  mitragliatrice,  colla  quale  si  si¬ 
mulano  i  fuochi  di  fila  e  che  può  riuscire  vantaggiosa  nelle 
orchestre,  potendosi  regolarne  esattamente  le  detonazioni. 

Alcuni  teatri  di  Parigi,  specialmente  l’Opéra,  fecero  trasfor¬ 
mare  i  loro  fucili.  Sarebbe  desiderabile  si  facesse  anche  da  noi 
altrettanto,  sia  perchè  diminuirebbero  le  probabilità  di  disgrazie, 
sia  perchè  i  direttori  dei  teatri  vi  troverebbero  un  tornaconto 
particolare.  Infatti  se  col  sistema  antico  eran  necessarie  tante 
comparse  quanti  i  colpi  di  fucile  da  spararsi,  e  un  personale 
apposito  per  il  ricaricamento  delle  armi  nelle  quinte,  col  nuovo 
sistema  basta  un  numero  limitato  di  combattenti,  perchè  essi 
possono  facilmente  ricaricare  le  loro  armi  per  un  certo  numero 
di  volte.  Così  se  per  300  colpi  col  sistema  antico  occorrevano 
300  comparse,  col  nuovo  50  uomini,  con  -6  cartucce  ciascuno, 
sono  sufficienti. 

20  Soppressione  delle  parti  combustibili  ed  incendiabili  —  Parti 
mobili  e  fisse  —  Modo  di  evitare  la  combustibilità  delle  parti 
mobili  della  scena  —  Preparazioni  incombustibili.  —  Siccome 
il  fuoco  non  comincia  che  in  un  solo  punto,  tolta  la  causa  sa¬ 
rebbe  evitato  l’incendio:  ma  supposto  che  quella  persista,  si 
raggiungerà  il  medesimo  scopo,  quando  si  tolga  l’alimento  al 
fuoco,  sì  che  la  combustione  non  possa  effettuarsi,  o  cessi  in 
quel  punto.  Perciò  si  impiegheranno  dei  materiali  incombu¬ 
stibili  o  si  renderanno  tali  i  combustibili. 

Le  parti  combustibili  si  dividono  in  due  categorie:  in  fisse 
e  mobili  ;  le  quali  ultime  riguardano  principalmente  il  mec¬ 
canismo  e  l’addobbo  del  palcoscenico. 
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Noi  diremo  ora  delle  ultime,  come  quelle  su  cui  hanno 
azione  più  diretta  le  cause  accennate  e  che  non  fanno  parte 
integrante  della  costruzione  del  teatro.  Delle  fisse  tratteremo 
parlando  dei  mezzi  atti  ad  impedire  il  propagarsi  dell’incendio, 
sia  perchè  esse,  specialmente  quelle  della  sala,  dei  corridoi,  ecc. 
sono  in  generale  meno  esposte  all’azione  di  quelle  cause,  sia 
perchè  richiedono  per  infiammarsi  che  l’incendio  abbia  già  preso 
un  certo  sviluppo,  essendo  in  minor  abbondanza  e  in  gran 
parte  meno  combustibili. 

Abbiamo  già  veduto  come  99  volte  su  cento  il  fuoco  si 
origini  sul  palcoscenico.  È  questo  il  laboratorio  dello  spetta¬ 
colo:  è  in  esso  che  sono  raccolte  e  preparate  tutte  le  deco¬ 
razioni,  oggetti,  attrezzi,  ecc.,  bisognevoli  allo  spettacolo  non 
di  un  giorno  solo,  ma  anche  del  successivo.  Tutti  questi 
oggetti,  telai,  praticabili,  ecc.,  devono  essere  di  pronta  e  facile 
manovra,  per  cui  son  formati  con  materiali  leggieri,  come 
legno,  tela,  carta,  ecc.,  e  quindi  al  massimo  grado  atti  ad 
incendiarsi:  sono  essi,  e  specialmente  le  quinte,  i  panni  e  le 
arie  superiori  che  portate  ad  una  temperatura,  la  quale  può 
sorpassare  i  40  gradi,  si  infiammano  per  un  nonnulla  e  subi¬ 
tamente  divampano  :  sono  dessi  perciò  che  bisogna  per  primi 
rendere  incombustibili. 

Montezemolo  ritiene  possibile  la  completa  soppressione  di 
tutte  le  materie  combustibili  tanto  mobili  che  fisse,  e,  senza 
negare  le  difficoltà  che  si  incontrerebbero,  Piccoli  pure  di¬ 
vide  tale  opinione.  Non  sarà  difficile  infatti  sostituire  per  gran 
parte  di  esse  il  ferro  al  legno,  senza  aumentarne  di  troppo 
il  peso,  sì  da  renderne  meno  facile  il  maneggio:  formando, 
per  esempio,  in  ferro  i  telai  delle  quinte,  i  relativi  carrelli,  le 
cassette  del  sottopalco,  i  sopporti  dei  lumi  delle  cantinelle  e 
delle  traverse  dei  panneggiamenti  superiori:  ma  per  certi  og¬ 
getti  decorativi  tale  sostituzione  non  sarà  possibile,  in  causa 
dell’essenza  loro  e  della  condizione  di  massima  leggerezza  a 
cui  devono  soddisfare. 

Per  rendere  incombustibili  questi  ultimi,  come  tele,  corde, 
legni,  arie,  veli,  ecc.,  si  può  usare  dei  molteplici  ignifugi  o 
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preparazioni  incombustibili  che  esistono  (i).  Da  più  di  cin¬ 
quantanni  si  conoscono  delle  materie ,  che  impartiscono  al 
legno  ed  ai  tessuti  di  dui  sono  spalmati,  la  proprietà  di  essere 
inincendiabili.  Le  materie  prima  impiegate  erano  i  sali  a  base 
solubile,  come  il  silicato  di  potassa  ;  ma  essi  sono  troppo  deli¬ 
quescenti  e  mantengono  sulle  scene  una  umidità  attaccaticcia, 
che  trattiene  la  polvere  e  imbratta  le  decorazioni:  si  usarono 
poi  delle  combinazioni  o  miscugli  a  basi  terrose,  come  il  fosfato 
di  calce:  le  quali  hanno  il  difetto  di  cadere  in  polvere,  espor¬ 
tando  la  pittura.  Garnier,  il  celebre  architetto  dell  'Optra  di 
Parigi,  per  togliere  tale  inconveniente  fece  spalmare  le  scene 
posteriormente,  ed  ottenne  buoni  risultati. 

Altre  materie,  come  il  boralo  di  soda,  il  tungslalo  di  soda  e  d’am¬ 
moniaca,  l’ amianto,  sono  ora  adoperate  con  molto  vantaggio  (2). 


(1)  Vedi  le  opere  di  Francesco  Del  Giudice. 

(2)  Ecco  alcune  ricette  per  rendere  i  legni  ininfiammabili  : 
i°  Fare  una  soluzione,  in  una  caldaia  portata  a  450,  di: 

24.75  solfato  di  zinco 
9,90  di  potassa  d’America 
19,80  di  allume  d’America 
9,90  di  ossido  di  manganese. 

Dopo  completa  soluzione,  si  aggiunge  a  poco  a  poco  9,90  di  acido  sol¬ 
forico  a  6o°  e  24,75  di  acqua  fino  a  saturazione.  Vi  si  immerge  il  legno 
da  prepararsi,  lasciandovelo  per  tre  ore,  avendo  cura  di  riscaldare  per 
tutto  questo  tempo  il  liquido. 

20  Un  altro  processo  consiste  nel  preparare  il  miscuglio  seguente 
come  per  la  pittura  ordinaria  : 
cloridrato  d’ammoniaca 
di  acido  borico 


e  applicarlo  col  pennello, 
15  di 
5 


50  di  colla  di  pelle 
1  di  gelatina 
100  di  acqua 

50  Si  può  anche  usare  della  seguente  preparazione: 
100  grammi  di  allume 
100  »  di  solfato  di  ammoniaca 

45  »  di  acido  borico 

30  »  di  gelatina 

9  »  di  amido 

1 500  »  di  acqua 

che  si  applica  per  strati  a  48  ore  d’intervallo. 
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L’ignifugo  Marlin  (i)  è  forse  quello  che  presenta  maggior 
garanzia,  mentre  il  suo  prezzo,  non  troppo  elevato,  ne  per¬ 
mette  una  più  vasta  applicazione.  Esso  è  una  combinazione 
di  cloridrato  e  carbonato  di  ammoniaca,  di  acido  borico,  di 
felspato  di  potassa,  silicato  di  soda,  amido,  gelatina,  bianco 
di  Meudon.  Resiste  a  lungo  e  senza  alterarsi  a  delle  tempera¬ 
ture  di  400  e  50°.  L’applicazione  sugli  oggetti  si  fa  col  pen¬ 
nello  :  esso  impartisce  loro  la  ininfiammabilità. 

Si  è  provato  l’amianto  in  polvere  ridotto  a  vernice  per  i 
legnami  ,  mescolato  ai  colori  che  servono  a  dipingere  le 
scene,  ecc.  I  risultati  ottenuti  furono  soddisfacentissimi  (2). 

Questo  processo  serve  egualmente  a  preservare  i  legni  e  le  stoffe  dal- 
l’incendio  e  dagl’insetti. 

4°  Si  può  ancora  applicare  ai  legni  col  pennello  il  seguente  : 

1  parte  di  vetro  solubile 

3  parti  di  acqua. 

Avvenuto  l’assorbimento,  si  dà  il  colore  ordinario,  indi  un  nuovo 
strato  composto  di  : 

2  parti  di  vetro  solubile 

3  parti  di  acqua. 

Per  i  tessuti,  Del  Giudice  consiglia  il  seguente  procedimento.  In  ogni 
24  onde  di  acqua  si  sciolga  un’oncia  di  solfato  d’idroclorato  d’ammo¬ 
niaca,  un’oncia  di  borace  ed  un’oncia  di  solfato  d’allumina,  riscaldando 
l’acqua  prima  fino  a  bollire,  e  poscia  rifondendovi  quelle  sostanze  l’una 
dopo  l’altra.  Si  versi  poi  nel  miscuglio  una  leggera  soluzione  di  colla 
di  pesce,  di  amido  o  di  gomma  arabica;  s’immergano  i  tessuti  in  questo 
liquido,  ed  essi  saranno  resi  ininfiammabili  senza  che  ne  sia  alterato  nè 
il  colore,  nè  la  morbidezza  e  la  pieghevolezza.  Questa  preparazione,  di 
risultari  sicuri  e  di  tenuissimo  costo,  si  può  da  chiunque  eseguire,  non 
richiedendo  apparati  di  sorta. 

(1)  Vi  sono  quattro  qualità  di  ignifugo  Martin: 

Il  N.  1  serve  per  i  tessuti  leggieri,  come  garza,  tulle,  mussola,  per¬ 
calli,  nastri,  ecc.,  e  li  inamida; 

Il  N.  2  serve  per  gli  stessi  oggetti  leggieri  che  non  si  vogliono  ina¬ 
midare  e  per  la  carta  di  qualunque  genere  ; 

Il  N.  3  serve  per  le  grosse  tele,  stoffe,  tappeti,  corda,  coperte,  ecc., 
e  i  legni  mediante  iniezione; 

11  N.  4  si  applica  col  pennello  ai  legni  e  alle  decorazioni  per  teatri, 
dalla  parte  opposta  a  quella  dipinta. 

(2)  La  Ditta  Bernìer  e  Marliny,  con  stabilimento  in  Noie  (Canavese), 
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Nelle  misure  di  sicurezza  per  i  teatri,  indicate  dalla  Com¬ 
missione  di  Vienna,  vi  è  pur  quella  di  preparare  con  sostanze 
antiflogistiche,  nella  stagione  delle  vacanze,  le  stoffe  che  ser¬ 
vono  aU’abbigliamento  degli  artisti.  Questa  misura,  essendo 
di  non  facile  attuazione,  si  dovrà  richiedere  a  seconda  dei  casi, 
giacché,  ove  si  siano  prese  tutte  le  altre  precauzioni,  special- 
mente  quella  di  non  usare  lumi  portatili  sulla  scena  e  nei  ca¬ 
merini,  questa  si  potrà  senza  tema  di  pericolo  tralasciare. 

Gli  accennati  ignifugi  hanno  per  effetto  di  rendere  tanto  i  le¬ 
gnami,  quanto  i  tessuti,  ininfiammabili:  questi,  attaccati  dal 
fuoco,  si  consumano  lentamente  senza  fiamma,  per  cui  la  co¬ 
municazione  dell’incendio  diventa  impossibile,  od  almeno  è  di 
tanto  ritardata  da  lasciar  tempo  di  giungere  coi  soccorsi  ne¬ 
cessari!  e  permettere  a  questi  di  sortire  il  loro  effetto. 

Non  v’è  che  una  difficoltà,  cioè  che  hanno  un  prezzo  an¬ 
cora  un  po’  elevato  e  che  la  loro  applicazione  dev’essere  fre¬ 
quentemente  rinnovata.  Perciò  il  Guimet  propone  di  lasciare 
le  vecchie  scene  come  sono,  ma  di  non  farne  di  nuove  senza 
intonaco  protettore.  Allora  le  spese  sarebbero  di  molto  ridotte, 
perchè  il  metro  quadrato  di  superficie  protetta  non  costerebbe 
che  sette  od  otto  centesimi,  e  la  sicurezza  vi  guadagnerebbe 
di  giorno  in  giorno  (i). 

Sarebbe  poi  meglio  ancora,  pur  conservando  questi  prepa¬ 
rati  pei  legnami,  formare  le  tele  con  tessuti  speciali:  come 


espose  alla  Mostra  Internazionale  di  macchine  per  estinzione  incendi, 
tenutasi  in  Torino  in  quest’anno  11887),  un  modello  di  teatro  colle  di¬ 
verse  applicazioni  dell’amianto.  Tutto  il  legname  della  scena  era  spalmato 
con  vernice  d’amianto;  i  scenari,  il  telone  e  le  corde  per  la  loro  ma¬ 
novra  tessute  con  amianto  puro;  le  dipinture  eseguite  con  colori  a  base 
di  amianto. 

All’Esposizione  stessa  furono  fatte  diverse  esperienze  dei  prodotti  di 
amianto  di  questa  Ditta,  e  diedero  tutte  felici  risultati. 

(1)  La  Ditta  Diamilla-Muller  presentò  alla  Mostra  sopra  citata  dei 
prodotti  molto  economici,  giacché  un  chilogramma  di  materia  prima  vale 
meno  di  una  lira  e  serve  a  rendere  ininfiammabili  più  di  io  mq.  di  tes¬ 
suto  o  di  carta.  Esperimenti  eseguiti  all’Esposizione  furono  coronati  da 
completo  successo. 
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quello,  per  esempio,  proposto  da  Imbs,  costituito  di  borra  di 
seta;  oppure  come  quello  proposto  dà  Chenevier,  formato  con 
fili  di  canapa  e  fili  di  ferro  finissimo  in  parti  uguali  :  oppure 
adoperare  la  tela  di  amianto,  la  quale  ha  dato  buonissimi  ri¬ 
sultati. 

Simili  tessuti  per  decorazioni  ridurrebbero  talmente  i  pe¬ 
ricoli  d’incendio  sulla  scena,  che  sarebbe  a  desiderarsi  s’im¬ 
piegassero  anche  dovendo  sottostare  a  qualche  sacrifizio  pe¬ 
cuniario;  il  quale  sarebbe  sempre  nulla  in  confronto  alla 
vastità  dei  danni,  che  potrebbero  derivare  dalla  trascuranza  di 
una  cosi  importante  precauzione. 
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CAPO  V. 

PROVVEDIMENTI  DEL  2°  GRUPPO, 

O  DI  AVVISO,  DIFESA  ED  ESTINZIONE. 

§  1- 

c)  Avvertire  un  riscaldamento  anormale  avvenuto  in  un  punto  qual¬ 
siasi  dell’edificio  e  soffocare  il  principio  d’  incendio  che  da  quello 
si  originasse. 

Apparecchi  puramente  avvisatori,  meccanici  od  elettrici  —  Avvisatori- 
estintori  automatici  —  Sistemi  di  estinzione  locale  col  vapore  d’acqua 
e  coi  gaz  —  Estintori  portatili  e  granate  estintrici. 

Gli  apparecchi  che  servono  allo  scopo  sono  di  tre  sorta: 
avvisatori,  avvisatori-estintori  ed  estintori. 

I  primi  devono  essere  stabiliti  principalmente  negli  edifici 
non  soggetti  ad  una  incessante  vigilanza.  I  secondi  sono  pre¬ 
feribili,  giacché,  mentre  annunziano  che  l’incendio  scoppiò  od 
è  per  scoppiare,  mettendosi  in  azione  da  loro  stessi,  ne  co¬ 
minciano  l’estinzione  in  modo  efficace  e  continuo,  e  ritardan¬ 
done  il  progresso,  danno  tempo  ai  soccorsi  necessarii  di  ar¬ 
rivare,  soccorsi  che  si  potranno  così  ridurre  ad  un  semplice 
estintore  portatile. 

I  terzi,  ossia  gli  estintori  portatili,  .sarà  bene  averli  sempre 
a  disposizione,  e  dovranno  provvedersene  specialmente  quei 
teatri  che  mancano  di  una  condotta  d’acqua,  o  pei  quali  non 
si  sono  ancora  prese,  o  fu  impossibile  prendere,  tutte  le  pre¬ 
cauzioni  necessarie. 

L’avvisatore  deve  essere  automatico  e  può  presentare  qualche 
vantaggio  lo  stabilire  degli  apparecchi  che  funzionino  insieme 
da  campanelli  elettrici  ordinarli  e  da  avvisatori  automatici , 
quando  la  temperatura  dell’aria  in  cui  sono  collocati,  sorpassi 
quella  normale  in  base  a  cui  vennero  regolati. 
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Il  loro  funzionamento  si  ottiene  o  mediante  la  fusione  di 
leghe  fusibili  a  date  temperature,  o  coH’incurvamento  di  dette 
leghe  sotto  l’azione  del  calore,  o  con  termometri;  e  la  tra¬ 
smissione  dell’avviso  con  mezzi  puramente  meccanici  o  col¬ 
l’elettricità. 

L’avvisatore  Kaufhold,  per  esempio,  agisce  senza  elettricità 
e  dà  segnali  ottici  ed  acustici  :  esso  è  di  funzionamento  sicuro, 
poiché  l’apparecchio  stesso  annuncia  qualsiasi  guasto  si  pro¬ 
duca  in  esso,  indipendentemente  dall’aumento  di  temperatura. 

In  generale  però  l’elettricità  è  l’agente  motore  della  rete 
avvisatrice.  Essa  si  può  impiegare  o  con  circuito  chiuso,  o  con 
circuito  aperto. 

I  circuiti  chiusi  necessitano  una  grande  spesa  di  manteni¬ 
mento,  ma  dànno  in  compenso  l’assoluta  sicurezza,  perchè 
prevengono  da  loro  stessi  i  possibili  guasti  che  in  essi  si  ma¬ 
nifestassero. 

I  circuiti  aperti  sono  più  economici,  ma  meno  sicuri  e 
soggetti  a  mancare  nel  momento  in  cui  diventano  più  neces¬ 
sari.  Bisogna  esaminarli  e  provarli  periodicamente. 

Fra  quelli  che  operano  con  circuito  aperto,  si  possono  ci¬ 
tare  il  cordone  elettrico  Joly  e  Barbier;  il  termometro  rivela¬ 
tore  di  Baudry,  il  quale  può  servire  di  avvisatore,  di  campanello 
per  chiamata,  di  termometro  centigrado;  l’avvisatore  Jeanjean 
fondato  sullo  stesso  principio;  quello  Gaulne  e  Mildé,  sem¬ 
plicissimo,  che  può  servire  anche  di  bottone  comune  per  cam¬ 
panello  elettrico  e  ne  costa  poco  più;  gli  avvisatori  di  Boivin, 
Bright,  Charpentier,  ecc.,  che  servono  pure  da  campanello. 

II  più  semplice  è  certamente  quello  di  Duprè:  nel  bottone 
comune  da  campanello  elettrico  è  collocato  un  piccolo  dado 
in  lega  fusibile  a  370  che  tien  fissa  una  laminetta:  quando  il 
dado  si  fonde,  la  laminetta  chiude  il  circuito  e  il  campanello 
suona.  Cosicché  questo  apparecchio  può  essere  collocato  ovunque 
necessiti  un  bottone  da  campanello,  senza  sensibile  aumento  di 
spesa.  Però  gli  avvisatori  a  massima  fissa  hanno  il  difetto  di 
dover  essere  regolati,  non  mettendosi  automaticamente  in 
equilibrio  colla  temperatura  normale  dell’ambiente  e  possono 
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quindi  dar  luogo  a  false  indicazioni.  Jules  Leblan,  preoccu¬ 
pato  da  questo  fatto,  ideò  un  apparecchio  che  si  regola  da 
sè.  Esso  segue  passo  passo  le  variazioni  di  temperatura  del¬ 
l’ambiente,  qualunque  limite  esse  raggiungano,  e  dà  il  segnale 
solo  quando  ne  avviene  un  brusco  aumento,  dovuto,  per  es., 
ad  un  incendio. 

Fra  gli  apparecchi  semplicemente  avvisatori  stanno  ancora 
quelli  dell’ abate  Ravaglià,  di  Guida,  di  Del  Giudice  (i),  di 
Giuliani  (2). 

Fra  gli  avvisatori  fondati  su  altri  principii  stanno  quelli  di 
Cuchet  e  Maxim  con  cordoni  combustibili,  di  Gaucher,  Wal¬ 
lace  e  Tucker,  Chenevier,  Oriolle,  ecc.,  che  fanno  special- 
mente  uso  di  leghe  fusibili. 

I  fili  della  rete  avvisatrice  vanno  a  por  capo  in  un  locale, 
nel  quale  si  trova  il  campanello  d’avviso.  Questo  locale  sarà  o 
quello  del  corpo  di  guardia  dei  pompieri ,  o  quello  del  por¬ 
tiere,  o  dei  generatori  del  vapore,  quando  si  usi  il  sistema 
di  estinzione  a  vapore.  Il  segnale  può  essere  anche  dato  con¬ 
temporaneamente  in  quei  luoghi  ove  stanno  le  persone  addette 
al  servizio  di  vigilanza  e  di  estinzione.  Nello  stesso  locale  in 
cui  si  riceve  l’allarme,  deve  pur  essere  collocato  il  contatto 
telegrafico  per  chiamare  il  soccorso  dei  pompieri  della  città. 

Ricevuto  l’avviso,  si  devono  prontamente  impiegare  i  mezzi 
atti  ad  estinguere  il  principio  d’incendio.  Questi  possono  essere 
fissi  o  mobili.  I  primi  comprendono  quelli  che  dipendono  da 
una  condotta  o  di  liquidi  o  di  gas;  i  secondi  gli  apparecchi 
portatili. 

Fra  i  primi  si  annoverano  gli  avvisatori-estintori,  dei  quali 
ve  ne  ha  parecchi.  Citeremo  quello  di  Grinnell,  che  agisce  per 
mezzo  di  una  lega  fusibile  a  70°  o  ioo°  e  viene  collocato  lungo 
una  condotta  d’acqua  che  serve  di  liquido  estintore.  E  però 


(1)  Francesco  Del  Giudice,  Gli  apparecchi  elettrici  avvisatori  degli 
incendi. 

(2)  Un  avvisatore  Giuliani  fu  esposto  alia  Mostra  dei  Pompieri,  To¬ 
rino,  1887. 
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troppo  costoso,  perchè  costa  L.  30,  e  ne  occorre  uno  per  ogni 
9010  metri  quadrati  di  superficie  da  guarentirsi.  È  più  eco¬ 
nomico  e  più  semplice  quello  di  Oriolle,  il  quale  si  applica  pure 
alle  condotte  d’acqua  forzata  e  agisce  per  mezzo  di  una  lega 
fusibile  a  6o°:  esso  costa  da  20  a  27  lire,  ma  protegge  maggior 
superficie. 

Altri  sistemi  vennero  ideati  da  Cuchet,  Maxim,  ecc.,  che 
impiegano  pure  le  condotte  d’acqua  in  pressione  e  la  proiet¬ 
tano  o  in  pioggia,  o  in  getto  unico,  o  in  leggiero  velo  sui 
punti  minacciati. 

Chenevier,  considerando  che  la  maggior  parte  degli  appa¬ 
recchi  avvisatori,  siano  o  no  anche  estintori,  facilmente  pos¬ 
sono  mancare  al  loro  ufficio,  perchè  i  meccanismi  si  alterano 
per  l’umidità  e  la  ruggine,  che  necessitano  frequenti  verifiche 
e  che  non  sempre  sono  di  facile  attuazione  per  la  spesa  del¬ 
l’elettricità  occorrente  al  loro  funzionamento,  suggerisce  gli 
avvisatori-estintori  atmosferici,  i  quali  non  dànno  luogo  a  con¬ 
sumo  alcuno:  di  più,  siccome  sono  privi  di  agenti  meccanici, 
sono  di  azione  sicura.  Essi  vengono  costituiti  da  una  condotta 
ripiena  d’aria  compressa  o  di  gas  incomburenti.  I  loro  van¬ 
taggi  principali  possono  essere  cosi  riassunti: 

i°  Azione  automatica; 

2°  Utilizzazione  della  condottura  per  uso  di  campanelli 
atmosferici  destinati  a  permettere  la  verifica  giornaliera  del¬ 
l’impianto; 

30  Grande  facilità  di  accesso  del  fluido  estintore  negli  spazi 
meno  accessibili,  come  interni  di  soffitti,  coperture  o  sotter¬ 
ranei  e  locali  riempiti  di  fumo  asfissiante; 

40  Soppressione  di  proiezione  d’acqua  e  dei  guasti  che  ne 
derivano; 

50  Mantenimento  e  riparazioni  nulli; 

6°  Garanzia  di  azione  in  caso  d’incendio. 

Le  prove  di  estinzione  fatte  con  dei  gas  incomburenti,  come 
acido  solforoso,  acido  carbonico,  hanno  dato  buoni  risultati, 
ed  il  proposto  si  può  certamente  ritenere  fra  i  più  sicuri. 

Abbiamo  già  accennato,  parlando  del  riscaldamento  a  va- 
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pore,  come  sia  possibile  farlo  concorrere  all’estinzione  dell’in- 
cendio  in  uno  o  più  punti  determinati.  L’ingegnere  Goubet 
propone  di  far  circolare  una  rete  di  tubi  per  ogni  quinta, 
ogni  traversa,  insomma  in  tutte  le  parti  in  cui  si  crede  possa 
appiccarsi  il  fuoco.  Questi  tubi  sono  muniti  per  tutta  la  loro 
lunghezza  di  forellini  e  mettono  capo  ad  un  serbatoio  a  scom¬ 
parti  separati,  nel  quale  entra  il  vapore  d’acqua  proveniente 
da  un  generatore.  Il  serbatoio  è  munito  di  rubinetti  numerati, 
costituenti  tastiera  e  comunicanti  con  una  data  località  indi¬ 
cata  sul  tubo  di  condotta.  Se  il  fuoco  si  appicca  alia  quinta 
od  al  scenario  di  matricola  N.  5,  p.  es.,  il  macchinista  avver¬ 
tito  da  un  segnale  telefonico,  telegrafico  od  altro,  mandatogli 
da  un  pompiere,  da  un  artista  qualunque,  apre  il  rubinetto 
N.  5  ed  il  vapore  si  slancia  nel  corrispondente  tubo,  esce  con 
forza  dai  forellini  di  questo  ed  opera  l’estinzione. 

Ma  a  noi  pare  che  il  sistema  automatico  di  estinzione  a 
vapore  sia  preferibile,  perchè  non  richiede  un  generatore  spe¬ 
ciale,  nè  un  personale  che  può  mancare  al  suo  mandato  più 
facilmente  dell’apparecchio  automatico. 

Si  potrebbe,  ove  esiste  l’illuminazione  a  gas,  usare  del  si¬ 
stema  Goubet,  impiegando  la  stessa  condotta  del  gas.  Pren¬ 
dendo  fuoco,  p.  e.,  la  quinta  N.  5,  si  chiude  il  rubinetto  del 
gas  che  vi  corrisponde  e  si  apre  quello  che  dà  accesso  nello 
stesso  tubo  al  vapore,  il  quale,  uscendo  dai  becchi  dei  lumi 
delle  cantinelle,  appositamente  studiati,  potrebbe  fare  il  suo 
effetto. 

Gli  apparecchi  di  estinzione  portatili  sono  pure  numerosi, 
nè  qui  staremo  a  descriverli  (1).  Essi  sono  recipienti  in  ge¬ 
nerale  cilindrici,  i  quali  servono  a  dare  un  getto  di  liquido 
sopraccarico  di  anidride  carbonica,  da  dirigersi  sul  punto  voluto. 
Tal  getto  è  prodotto  dalla  pressione  dell’anidride  carbonica, 
che  si  ottiene  facendo  cadere  nel  momento  opportuno  un 


(1)  De  Benedictis,  I  moderni  apparecchi  spegnitori  degli  incendi,  1881. 
—  Enciclopedia  delle  Arti  ed  Industrie  —  articolo  Incendio,  dell’ing.  Fran¬ 
cesco  Pozzi.  —  Torino,  Unione  Tipografico-Editrice. 
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acido,  o  solforico,  o  tartarico,  od  altro,  sopra  un  sale,  per 
esempio,  bicarbonato  di  soda. 

Citeremo  gli  estintori  Dick,  Blon,  Schàffer  e  Budenberg, 
Vanner,  Zuber,  Banolas,  Berzia,  Borri,  Nazzari-Mattarelli  (i),ecc. 
Il  loro  prezzo  varia  dalle  ioo  alle  200  lire  e  la  carica,  a  se¬ 
conda  della  quantità  di  litri  d'acqua  che  contengono,  da  1 
a  9  lire  per  volta. 

Fra  gli  estintori  portatili  annovereremo  ancora  le  granale 
a  mano  estinlrici.  Esse  si  scagliano  con  violenza  nel  punto 
infiammato  e  rompendosi  la  sottil  parete  di  vetro  di  cui  sono 
formate,  lasciano  sfuggire  un  liquido  che  spegne  istantanea- 
mente  o  quasi  la  fiamma.  Ve  ne  ha  di  parecchie  sorta,  come 
la  granata  imperiale ,  la  Hayward,  la  Harden  Star. 

Il  loro  prezzo  varia  da  L.  50  a  L.  70  la  dozzina:  in  gene¬ 
rale  una  sola  non  basta;  però  si  fanno  raccomandare  per  i 
vantaggi  che  presentano  di  tener  poco  posto,  potersi  collocare 
ovunque  si  tema  un  pericolo  e  maneggiare  da  chicchessiasi. 

Di  questi  estintori  dovranno  essere  provvisti  tutti  i  luoghi 
pubblici,  ancorché  resi  sicuri  mediante  l’adozione  di  tutte  le 
altre  precauzioni,  e  specialmente  i  teatri  di  provincia. 


§  2. 


d )  Impedire  la  propagazione  dell’incendio  quando  si  sviluppasse,  col 
rendere  incombustibile  l’edificio  ed  isolando  la  parte  incendiata  dalle 
altre  parti  di  esso. 

Norme  generali  —  ia  Divisione:  Sala  propriamente  detta  —  Suo  modo  di 
costruzione  —  Suo  isolamento  dalla  scena  —  Muro  di  proscenio,  telone 
metallico  —  I  prodotti  della  combustione,  maniera  di  evacuarli  —  Sop¬ 
pressione  del  lampadario  centrale  —  Camino  di  richiamo  sulla  scena 
—  Diversi  sistemi  proposti  —  Il  problema  della  ventilazione  —  Di¬ 
versi  sistemi  di  sipari  metallici. 


(1)  Parecchi  di  questi  furono  presentati  alla  Mostra  internazionale  di 
macchine,  già  citata,  per  estinzione  incendi. 
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Corridoi,  scale,  ecc.  —  Loro  modo  di  costruzione  e  loro  isolamento  dalla 
sala  —  Sicurezza  che  se  ne  ripromette. 

2a  Divisione:  Scena  —  Incombustibilità  delle  parti  fisse  —  Suo  isola¬ 
mento  dai  locali  della  terza  divisione. 

3*  Divisione:  Camerini  per  artisti,  locali  per  l’amministrazione  e  di  ser¬ 
vizio,  magazzini,  locali  accessori. 

I  mezzi  atti  ad  ottenere  tali  risultati  riflettono  principal¬ 
mente  la  costruzione  del  teatro,  nella  quale  comprendiamo 
anche  quelle  parti  combustibili  fisse,  a  cui  abbiamo  prima  ac¬ 
cennato. 

Dicemmo  già  come  l’edificio  si  possa  dividere  in  : 

Sala  propriamente  detta  e  sue  dipendenze,  cioè  scale ,  cor¬ 
ridoi,  ecc.; 

Palcoscenico  ; 

Camerini  per  gli  artisti,  locali  per  V amministrazione  e  di 
servigio,  ecc. 

Cominciamo  a  vedere  come  si  possa,  in  modo  generale, 
rendere  incombustibile  l’edificio. 

I  muri  piu  esposti  all’azione  del  fuoco,  od  i  pilastri  che  for¬ 
mano  un  ossatura,  non  dovranno  essere  costruiti  con  mattoni, 
ma  con  pietre  siliciche,  con  dei  grès  o  dei  graniti  feldspatici 
o  porfirici,  cementate  con  un  cemento  argilloso  naturale,  di 
Portland  particolarmente. 

La  sostituzione  del  ferro  e  della  ghisa  al  legno  ed  alla  mu¬ 
ratura  pare  sia  quella  che  meglio  soddisfi  allo  scopo.  Ma  se 
questo  e  vero  fino  ad  un  certo  punto,  non  lo  è  più  quando 
l’incendio  scoppia  con  violenza.  È  però  evidente  che  tal  fatto 
non  può  succedere  allorquando  le  parti  combustibili  siano  al 
massimo  grado  ridotte,  e  quelle  che  non  si  poterono  soppri¬ 
mere,  rese  incombustibili.  Ammesso  però  che  l’incendio  rag¬ 
giunga  tal  violenza,  giacché  non  si  possono  prevedere  i  pro¬ 
gressi  del  fuoco,  converrà  usare  di  quei  mezzi  che  mettono 
al  riparo  della  sua  dannosa  azione  anche  le  parti  in  ferro  ed 
in  ghisa. 

La  ghisa,  in  generale,  viene  usata  per  sopporti,  e  special- 
mente  sotto  forma  di  colonne  vuote,  per  sostenere  sia  i  di- 
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versi  ordini  di  gallerie  o  palchi,  sia  le  scale,  ecc.  Ora,  esposta 
a  dei  rapidi  cambiamenti  di  temperatura,  essa  si  fende,  si 
spezza.  Si  sono  perciò  pensati  molti  mezzi  per  evitare  questi 
rapidi  cambiamenti:  cosi,  per  esempio,  si  suggerì  di  riem¬ 
pire  le  colonne  vuote  con  acqua  in  pressione,  la  quale  mentre 
impedirebbe  il  forte  riscaldarsi  della  ghisa,  riuscirebbe  utile 
nel  momento  dell’incendio,  applicando  alle  colonne  dei  rubi¬ 
netti  o  dei  tappi  fusibili.  Quest’acqua  si  avrebbe  dalla  con¬ 
dotta  della  città  o  da  serbatoi  collocati  superiormente  all’edi¬ 
ficio.  Si  osservò  che  con  questo  secondo  mezzo  la  pressione 
dell’acqua  nelle  colonne  inferiori  sarebbe  molto  forte,  per  cui 
si  dovrebbero  tenere  le  loro  pareti  molto  spesse,  e  che  più 
facilmente  sarebbero  esposte  a  spezzarsi  a  contatto  del  fuoco, 
per  il  maggiore  sforzo  che  sopporterebbero.  Si  fecero  pure 
osservare  i  danni  del  congelamento  dell’acqua  nell’inverno  e 
della  ruggine  che  produrrebbe  col  suo  soggiorno  prolungato 
a  contatto  del  metallo  :  al  che  si  rispose  poter  rimediare,  non 
lasciando  l’acqua  stagnante,  ma  facendola  circolare,  anzi,  ri¬ 
scaldandola  sicché  serva  per  il  riscaldamento  dell’ambiente  ; 
oppure  lasciandola  irrompere  solo  nel  momento  dell’incendio. 
Noi  crediamo  però  poco  pratici  questi  sistemi,  perchè  la  loro 
attuazione  non  va  esente  da  complicazioni,  e  quindi  da  forti 
spese.  Qualora  però  si  adottassero,  -converrà,  ad  evitare  il  ra¬ 
pido  cambiamento  di  temperatura  della  ghisa  esposta  ad  un 
forte  calore,  circondare  queste  parti  con  involucri  di  materie 
refrattarie  o  di  cemento,  o  con  sottili  lamine  di  ferro  stac¬ 
cate  da  esse  di  qualche  centimetro. 

Riguardo  al  ferro,  troppo  facilmente  si  ripone  in  esso  una 
illimitata  fiducia,  giacché  non  va  esente  da  gravi  pericoli, 
quando  non  si  adottino  nel  suo  uso  alcune  importanti  pre¬ 
cauzioni.  Esso  entra  specialmente  a  far  parte  di  solai  o  pavi¬ 
menti,  i  quali  più  importa  abbiano  a  mantenersi  saldi  sotto 
l’azione  della  fiamma.  Questi  sono  formati  con  travi  a  I, 
sostenenti  voltini  di  mattoni,  oppure  con  completa  orditura 
in  ferro.  Le  ali  inferiori  di  tali  ferri  a  I  sono  quelle  più  esposte 
alla  fiamma.  Ora  si  sa  che  il  ferro  a  5250  perde  metà  della 
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sua  resistenza,  e  a  iooo0  questa  si  annulla:  per  cui  quelle 
ali  che  lavorano  alla  tensione,  perdendo  della  loro  resistenza, 
si  inflettono,  facendo  rovinare  il  voltino,  i  cui  mattoni  riscal¬ 
dandosi  fortemente  contribuiscono  all’arroventamento  del  ferro. 

Per  ovviare  a  questo  inconveniente  si  potrà  usare  o  dei 
mattoni  speciali,  che  ricoprano  le  ali  della  trave,  oppure  pro¬ 
teggerle  con  lamiera  di  ferro  distante  da  esse  di  qualche  cen¬ 
timetro,  e  quindi  ricoprire  il  tutto  con  uno  strato  di  cemento. 

Vi  fu  chi  suggerì  di  formare  queste  travi  in  modo  da  po¬ 
terle  anch’esse  riempir  d'acqua,  quando  si  manifestasse  l’in¬ 
cendio,  onde  impedirne  1*  arroventamento.  È  certo  che  il  si¬ 
stema  di  riempire  d’acqua  ad  un  tratto  tutte  le  parti  vuote 
in  ghisa  ed  in  ferro,  sia  per  evitarne  il  riscaldamento,  sia  per 
promuovere  una  pioggia  o  dei  getti  capaci  ad  estinguere  l’in¬ 
cendio,  presenta  una  certa  attrattiva;  ma,  ripetiamo,  esso  è 
troppo  complicato  ed  oneroso,  nè  crediamo  sempre  possibile 
il  metterlo  in  azione,  tenendo  conto  degli  altri  mezzi  a  cui 
si  deve  por  mano  nel  pericolo.  Ad  ogni  modo,  se  si  credesse 
di  adottarlo,  converrà  che  i  rubinetti  di  manovra  siano  all’e¬ 
sterno  del  teatro,  ed  agenti  sopra  la  condotta  d’acqua  della 
città.  Di  più  si  porrà  mente  a  ben  spalmare  le  parti  di  me¬ 
tallo  che  devono  essere  a  contatto  dell’acqua,  affine  di  pre¬ 
venirne  la  ruggine  ed  il  conseguente  deterioramento. 

Detto  del  modo  di  impedire  che  il  solaio  rovini  in  causa 
del  fuoco  che  lo  può  raggiungere  dalla  parte  del  soffitto,  di¬ 
ciamo  come  si  impedisca  che  dal  pavimento  l’incendio  possa 
propagarsi  al  sottostante  soffitto.  Sopra  le  travi  a  I  si  metterà 
una  sottilissima  lamiera  di  ferro,  su  cui  verrà  posato  il  pavi¬ 
mento  di  pianelle  in  cemento  o  di  asfalto.  Si  suggerì  pure 
di  costruirlo  sopra  uno  strato  di  asfalto  della  grossezza  di 
G,u,oi5,  collocato  sopra  uno  strato  di  terra  argillosa  di  om,025 
di  grossezza.  L’asfalto  si  è  esperimentato  come  buon  isolante; 
di  più  gode  della  proprietà  che,  rovinando  in  un  braciere,  ne 
soffoca  le  fiamme,  contribuendo  così  alla  loro  estinzione.  Se 
il  pavimento  dev’essere  di  legno,  sarà  bene  sia  formato  con 
tavole  di  quercia  collocate  sopra  uno  strato  di  terra  refrat- 
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taria  o  di  asfalto.  Ove  i  pavimenti  siano  portati  da  vòlte,  si 
dovrà  per  essi  e  per  i  soffitti  usare  delle  stesse  precauzioni  ; 
di  più  le  chiavi  in  ferro  delle  vòlte  saranno  ben  nascoste  nella 
muratura  e  nella  malta. 

Si  dovrà  in  generale  evitare  che  il  legno  tocchi  il  nudo  legno, 
salvochè  le  faccie  di  contatto  siano  perfettamente  aderenti,  per 
modo  che  non  vi  resti  frammezzo  nessun  strato  di  aria. 

Di  più  si  renderanno  questi  legni  incombustibili,  o  spalman¬ 
doli  colle  preparazioni  note,  o  ricoprendoli  con  sottili  lamine 
di  ferro  a  loro  ben  aderenti,  o  con  malte  speciali,  come  per 
esempio  quella  usata  da  Mahon,  composta  di  2  parti  di  calce 
e  3  di  fieno  tritato. 

La  grossa  armatura  dei  tetti  sarà  possibilmente  in  ferro  : 
se  di  legno  verrà  resa  incombustibile.  Per  il  materiale  di  co¬ 
perta  sarà  bene  usare  la  tegola  in  terracotta,  giacché  si  è  ri¬ 
conosciuto  che  meglio  resiste  dell’ardesia:  rispetto  ai  metalli 
si  comprende  facilmente  come  si  debbano  escludere  il  piombo 
e  lo  zinco.  Per  le  parti  a  vetro  della  copertura,  come  lucer¬ 
nari,  ecc.,  si  impiegheranno  lastre  di  mica,  le  quali  resistono 
meglio  all’azione  del  fuoco:  salvochè,  per  dar  sfogo  ai  gas, 
non  si  cerchi  appositamente  la  rottura  delle  lastre,  chè  allora 
si  userà  il  vetro  ordinario. 

Le  chiusure  delle  finestre  dovranno  essere  di  metallo,  fis¬ 
sate  a  telai  pure  di  metallo,  e  le  gelosie  in  ferro;  di  più  ad 
esse  non  verrà  applicata  nessuna  inferriata  fissa. 

Le  porte,  se  di  legno,  saranno  robuste,  solide,  ed  atte  a  re¬ 
sistere  per  un  certo  tempo  all’azione  della  fiamma;  perciò  sa¬ 
ranno  rese  incombustibili  o  mediante  preparazione,  o  meglio 
ancora  mediante  ricopertura  di  lamiera  metallica,  o  composte 
di  due  parti  di  legno,  frammezzo  alle  quali  sia  collocata  una 
lamiera. 

Dato  così  un  cenno  sulle  norme  generali  da  seguirsi  per 
ottenere  una  relativa  incombustibilità  della  costruzione,  pas¬ 
siamo  a  considerare  separatamente  le  diverse  parti  in  cui 
l’abbiamo  divisa,  il  modo  di  isolare  le  une  dalle  altre  e  quello 
di  dar  sfogo  ai  nocivi  prodotti  della  combustione. 
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i1  Divisione.  —  Sala  propriamente  delta.  —  Riguardo  alla 
sua  materiale  costruzione,  abbiamo  poco  da  aggiungere  al  già 
detto. 

Il  pavimento  della  platea  potrà  essere  di  asfalto,  il  che  non 
nuocerà  per  nulla  alla  sonorità. 

L’ossatura  dei  palchi  o  gallerie  potrà  essere  in  ferro  e  ghisa, 
purché  si  tenga  conto  delle  osservazioni  fatte  in  proposito,  e 
i  loro  pavimenti  saranno  costruiti  nel  modo  detto.  Riguardo 
ai  loro  finimenti  e  decorazioni,  si  farà  poco  uso  del  legno  e 
quello  ritenuto  indispensabile,  sarà  almeno  reso  incombustibile: 
non  si  useranno  tappezzerie  in  carta,  nè  panneggiamenti  di 
stoffa:  questi  potranno  essere  benissimo  simulati  con  lamiera 
dipinta  :  per  le  decorazioni  in  rilievo  si  adopererà  lo  stucco 
od  il  cemento.  L'imbottitura  dei  parapetti,  come  quella  dei 
sedili,  si  farà  con  crine  animale,  che  brucia  difficilmente:  l’os¬ 
satura  dei  sedili  sarà  esclusivamente  in  metallo. 

Il  soffitto  della  sala  sarà  in  lamiera  di  ferro  e  meglio  in 
rame,  oppure  formato  in  ferro  e  mattoni,  mai  in  legno. 

Il  sottotetto  sopra  la  sala,  adoperato  per  camere  o  labora¬ 
torio,  verrà  pavimentato  con  pianelle  in  cotto  od  in  cemento; 
non  vi  si  aprirà  nessuna  canna  di  camino,  in  modo  che  non 
vi  si  possa  stabilire  nessun  apparecchio  di  riscaldamento  ;  non 
vi  si  lavorerà  mai  con  lumi,  a  meno  che  sia  illuminato  a  luce 
elettrica:  e  neppure  sarà  adoperato  ad  uso  magazzino  di  de¬ 
corazioni  od  altro. 

L’armatura  del  tetto  sarà  preferibilmente  in  ferro,  soffittata 
con  gesso  su  traliccio  metallico  :  quando  si  facesse  uso  di  legno 
bisognerà  renderlo  incombustibile;  operazione  che  si  dovrà 
richiedere  nei  teatri  esistenti,  quasi  tutti  ricoperti  con  tetti 
in  legno. 

Le  pareti  ed  il  soffitto  del  proscenio  non  saranno  mai  tap¬ 
pezzate,  ma  costruite  con  travi  e  lamiere  di  ferro  :  se  con  queste 
si  credesse  di  nuocere  all’acustica,  si  potranno  fare  in  legno, 
purché  reso  incombustibile  mediante  ricopertura  con  lamiera 
metallica  ben  aderente,  o  per  mezzo  dei  conosciuti  preparati. 
Questa  costruzione  in  ferro  viene  agevolata  da  una  condizione 


—  5é  — 

richiesta  dall’acustica,  cioè  che  le  pareti  del  proscenio  devono 
essere  perfettamente  liscie.  In  ogni  caso  converrà  sopprimere 
i  cosi  detti  palchi  di  proscenio,  non  solo  a  giovamento  della 
acustica,  ma  per  impedire  che  la  fiamma,  sboccante  dalla  bocca 
d’opera,  s’introduca  in  essi  e  cominci  a  serpeggiare  pei  palchi. 

Cosi  pure  la  decorazione  superiore  del  proscenio,  ossia  il 
raccordamento  del  soffitto  della  sala  con  quello  del  proscenio, 
sarà  costituita  con  travi  e  lamiere  di  ferro;  le  quali  si  pre¬ 
stano  benissimo  alle  forme,  in  generale  complicate  e  contorte, 
di  questa  parte. 

Vedemmo  come  l’incendio  della  scena  invada  subito  la  sala, 
e  come  i  prodotti  della  combustione  riescano  nocivi  agli  spet¬ 
tatori,  uccidendoli  prima  ancora  che  il  fuoco  li  raggiunga.  Per 
impedire  tal  fatto  bisogna  isolare  istantaneamente  la  scena  dalla 
sala,  appena  l’incendio  si  è  rivelato.  Tale  isolamento  si  ottiene 
col  muro  di  proscenio  e  con  un  sipario  metallico:  con  que¬ 
st’ultimo  e  colla  soppressione  del  richiamo  fatto  dal  lampa¬ 
dario  centrale,  si  impedirà  l’accesso  nella  sala  al  fumo  ed  alla 
fiamma. 

Il  muro  di  proscenio  dovrà  avere  grossezza  non  minore 
di  60  centimetri,  essere  costruito  con  materiali  incombustibili, 
sorpassare  di  alquanto  il  tetto  della  sala  e  le  porte  in  esso 
aperte  non  saranno  che  le  strettamente  necessarie  alle  comu¬ 
nicazioni  fra  la  sala  e  la  scena:  di  più  queste  aperture  non 
dovranno  mai  rimanere  aperte,  per  cui  si  muniranno  di  porte- 
battenti  in  ferro. 

Rispetto  alla  soppressione  del  richiamo,  parecchie  sono  le 
opinioni  in  proposito,  e  parecchie  di  conseguenza  le  soluzioni 
proposte.  Vi  ha  chi  sostiene  migliore  la  disposizione  del  lam¬ 
padario  centrale,  sia  per  la  illuminazione,  sia  per  la  ventila¬ 
zione,  ritenendola  giovevole  all’acustica:  vi  ha  chi  non  ritiene 
conveniente  tale  sistema,  nè  per  rispetto  alla  illuminazione, 
nè  alla  ventilazione,  e  neppure  alla  condotta  dei  suoni. 

La  questione  si  riduce  a  procurare  una  pronta  uscita  al 
turno  nella  parte  superiore  della  scena,  là  ove  si  produce,  e 
quindi  a  stabilire  un  camino  di  richiamo  sul  tetto  di  essa. 
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D’Arcet  nel  1825  faceva  già  tale  osservazione  e  proponeva 
un  telone  a  maglia  metallica,  affinchè  una  volta  abbassato  non 
venisse  interrotta  la  corrente  d’aria  dalla  sala  verso  la  scena, 
e  perchè  tal  corrente,  essendo  relativamente  fresca,  ne  impe¬ 
disse  l’arroventamento  attraversando  le  maglie  di  esso.  Cha- 
banne,  quasi  un  secolo  fa,  proponeva  due  camini,  uno  sulla 
sala  ed  uno  sulla  scena.  Vivien  pure  suggerì  di  conservare  il 
camino  della  sala  e  di  stabilirne  uno  sulla  scena,  chiuso  in  via 
normale,  ma  da  aprirsi  nel  pericolo,  mentre  contemporanea¬ 
mente  si  chiuderebbe  quello  della  sala.  Piccoli  osservò,  ed  a 
ragione,  che  non  vi  è  da  contare  su  tale  manovra. 

Dell’avviso  di  sopprimere  il  camino  della  sala  è  Chenevier, 
il  quale  propone  di  stabilire  il  camino  di  richiamo  sulla  scena 
più  lungi  che  sia  possibile  dalla  sala,  e  quindi  contro  il  muro 
di  fondo  della  scena  stessa. 

Il  sistema  di  un  camino  nel  tetto  del  palcoscenico  ha  anche 
per  iscopo  di  impedire  il  disseccamento  delle  parti  combusti- 
bili  accumulate  sotto  la  graticciata,  e  in  conseguenza  di  dimi¬ 
nuirne  i  dannosi  effetti  :  ed  ancora  di  proteggere  il  pubblico 
contro  il  fumo  e  gli  acri  odori  sprigionantisi  dalla  polvere 
adoperata  nelle  rappresentazioni  di  grandi  riviste  militari,  o 
battaglie,  o  per  le  illuminazioni  eccezionali  della  scena,  ccc. 

La  soppressione  del  camino  della  sala  non  implica  quella 
del  lampadario,  qualora  si  usi  la  luce  elettrica,  come  abbiamo 
precedentemente  veduto:  implica  solo  un  cambiamento  nel 
sistema  di  ventilazione. 

È  precisamente  sotto  questo  rapporto  che  si  mossero  delle 
osservazioni  a  tale  sistema:  ma  ad  esse  si  può  vittoriosamente 
rispondere.  Si  disse  che  la  sala  non  sarebbe  sufficientemente 
ventilata  a  telone  calato,  cioè  negli  intermezzi,  e  tanto  meno  in 
tutta  quella  parte  che  trovasi  al  disopra  del  mantello  d’Arlecchino  ; 
nella  quale  si  immagazzinerebbe  l’aria  calda  rendendo  intol¬ 
lerabile  la  situazione  delle  gallerie  superiori,  già  penosa  nello 
stato  attuale.  A  ciò  si  risponde  osservando,  che  si  potrebbe 
estrarre  l’aria  viziata  delle  gallerie  superiori  per  mezzo  di  bocche 
sparse  nel  contorno  della  sala:  queste  immetterebbero  l’aria 
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impura  in  un  unico  camino  di  ventilazione,  collocato  al  di¬ 
sopra  della  sala  stessa,  le  cui  parti  basse  sarebbero  ventilate 
dal  camino  della  scena. 

Chenevier  soggiunge  che  durante  gli  intermezzi,  delle  aper¬ 
ture  in  forma  di  persiane,  collocate  nella  parte  superiore  ed 
anteriore  del  boccascena,  darebbero  sufficiente  sfogo  all’aria 
viziata,  e  per  conservare  il  perfetto  isolamento  fra  scena  e 
sala  tali  aperture  verrebbero  chiuse  dal  telone  metallico  istesso 
nel  suo  abbassarsi.  Soggiunge  ancora  che  se  il  detto  telone, 
per  una  causa  qualunque  non  si  potesse  istantaneamente  ab¬ 
bassare,  coiradozione  di  un  camino  sulla  scena  si  avrebbe  il 
vantaggio  che,  almeno  per  un  certo  tempo,  la  corrente  in¬ 
fiammata  seguirebbe  la  via  già  tracciata  dall’aria  viziata,  per¬ 
mettendo  di  provvedere  all’abbassamento  del  telone  prima  che 
le  fiamme  invadano  la  sala. 

È  evidente  che  il  sistema  di  ventilazione  per  la  scena  deve 
effettuarsi  con  mezzi  meccanici.  Questo  è  un  punto  debole  del 
sistema  e  dà  luogo  ad  obbiezioni  di  un  certo  peso,  inquan- 
tochè  l’applicazione  di  tali  mezzi  non  è  sempre  facile.  In  un 
gran  teatro,  in  cui  si  abbia  un  impianto  per  illuminazione 
elettrica,  o  per  riscaldamento  a  vapore,  si  potranno  stabilire 
anche  dei  ventilatori  siano  o  no  elettrici;  ma  in  un  teatro  di 
minor  importanza,  non  sempre  sarà  possibile  stabilire  i  motori 
a  ciò  necessari.  Il  problema  dev’essere  ancora  studiato,  e  le 
soluzioni  si  dovranno  cercare  pratiche,  scevre  da  complica¬ 
zioni,  tali  insomma  che  la  loro  attuazione  non  si  restringa  a 
casi  speciali. 

Il  problema  della  ventilazione  d’un  teatro  sarà  sempre  dif¬ 
ficile  da  risolvere,  perchè  questo  non  è  un  ambiente  chiuso 
in  permanenza,  ed  il  cubo  d’aria  da  riscaldare  e  ventilare  è 
estremamente  variabile,  come  il  numero  delle  persone  che  vi 
si  raccolgono.  Si  aggiunga  l’apertura  del  boccascena,  ora  chiuso, 
ora  aperto,  quella  delle  porte  dei  palchi  e  delle  gallerie,  la 
grande  capacità  della  scena  e  della  sala,  il  va  e  vieni  continuo,  e 
si  capirà  come  riesca  impossibile  fissare  dei  dati  precisi  al  ri¬ 
guardo.  Si  propose,  quale  soluzione  migliore,  di  dividere  il 
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teatro  in  tre  parti  distinte,  da  ventilarsi  separatamente  con  ap¬ 
parecchi  più  o  meno  potenti,  in  modo  da  ottenere  nella  sala 
una  temperatura  di  20°,  nelle  sue  dipendenze  di  i8°,  e  nella 
scena  da  150  a  170,  Ma  anch’essa  non  è  scevra  da  inconve¬ 
nienti. 

Un  sistema  di  ventilazione  che  non  approfitta  del  calore  del 
lampadario  centrale  è  quello  applicato  da  Tripier  al  teatro  di 
Tolone  nel  1862;  ma  neanche  questo  risponderebbe  all'idea 
del  richiamo  verso  il  tetto  della  scena.  Il  riuscito  e  grandioso 
sistema  dell’Opéra  di  Vienna  approfitta  invece  di  tal  calore,  ma 
due  grandi  ventilatori,  uno  di  insufflazione,  l’altro  di  estra¬ 
zione  dell’aria,  mossi  da  un  motore  di  16  cavalli,  servono  allo 
scopo.  Anche  questo  sistema  non  sarebbe  tale  da  evitar  il  pe¬ 
ricolo  che  cerchiamo  di  sopprimere:  lo  sarebbe  però  quando 
la  scena  avesse  un  riscaldamento  ed  una  ventilazione  sua  propria. 
Ma  allora  si  andrebbe  incontro  ad  un  nuovo  ostacolo,  quello 
della  condotta  dei  suoni,  i  quali  andrebbero  dispersi  per  la  scena: 
ostacolo  che  vien  rilevato  anche  colla  ventilazione  per  il  camino 
del  lampadario,  giacché  i  suoni  vanno  per  questo  dispersi  (1),  e 
col  richiamo  dell’aria  della  parte  bassa  della  sala  per  il  camino 
della  scena.  Però  quando  si  potesse  dare,  alla  corrente  formata 
dall’aria  pura  e  viziata,  richiamata  dal  camino  della  scena,  la 
direzione  voluta  dai  suoni,  si  raggiungerebbe  lo  scopo.  Ci  pare 
si  riuscirebbe  nell’intento  quando  le  bocche  d’immissione  del¬ 
l’aria  pura  si  collocassero  in  basso  nella  parte  anteriore  della 
scena  e  si  formasse  un’attiva  corrente  verso  le  bocche  di  estra¬ 
zione  collocate  nel  soffitto,  per  mezzo  del  camino  speciale  di 
ventilazione  proposto  da  Chenevier.  Le  onde  sonore  seguireb¬ 
bero  tale  corrente,  e  mentre  il  camino  della  scena  ventilerebbe 
questa  in  via  normale,  sortirebbe  l’effetto  desiderato  in  caso 
d’incendio,  quando  nell’abbassarsi  il  telone  metallico,  sia  pieno 
od  a  maglie,  automaticamente  cessasse  di  agire  il  ventilatore 
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(1)  L'acustica  applicata  alla  costruzione  delle  sale,  per  l’ing.  Antonio 
Favaro.  —  Torino,  tip.  e  lit.  Camilla  e  Bertolero,  1882. 
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del  camino  speciale  della  sala  o  si  chiudessero  le  bocche  di 
estrazione  aperte  nel  soffitto  di  questa.  Allora  la  corrente  unica 
sarebbe  provocata  dal  camino  della  scena,  e  quindi  nè  il  fumo 
nè  le  fiamme  potrebbero  invadere  la  sala. 

Da  questa  breve  esposizione  si  comprende  quanto  sia  de¬ 
licata  e  complessa  tale  questione,  concorrendovi  molte  con¬ 
dizioni  da  soddisfare.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  collo  studio 
e  l’esperienza  si  troverà  una,  se  non  perfetta,  almeno  accet¬ 
tabile  soluzione.  Converrà  però  sempre  attenersi  a  quella  che 
meglio  soddisfa  alle  condizioni  di  sicurezza,  perchè  quando 
queste  non  si  potessero  accordare  colle  richieste  dell’acustica, 
per  quanto  riflette  le  correnti  d’aria,  si  potrà  rimediare  in 
gran  parte  ai  danni  che  all’acustica  ne  verrebbero  avvicinandosi 
il  meglio  possibile  alle  forme  indicate  dalla  teoria  dei  suoni 
per  la  sala  ed  il  suo  soffitto,  come  per  il  proscenio  e  tutte 
le  altre  parti  della  sala  e  della  scena. 

Altre  proposte  furono  fatte  intorno  al  richiamo  per  la  scena. 
Cosi  si  propone  di  costruire  il  tetto  di  essa  con  un  lucernario 
in  vetro,  i  quali  spezzandosi  sotto  l’azione  del  calore,  aprireb¬ 
bero  uno  sfogo  al  fumo.  Vedemmo  tal  sistema  adottato  per 
il  teatro  di  Cleveland:  ma  si  comprende  facilmente  quanti  in¬ 
convenienti  porti  con  sè.  Altri  propose  di  far  il  tetto  in  modo 
da  potersi  aprire  in  due  parti  nel  momento  opportuno.  Tale 
sistema  venne  adottato  al  teatro  della  Mannaie  di  Bruxelles,  e 
lo  vediamo  pure  proposto  dall’ing.  Talami  (i).  Questi  effettue¬ 
rebbe  contemporaneamente  la  discesa  del  sipario  metallico  e 
l’apertura  del  tetto  della  scena,  facendo  concorrere  al  movi¬ 
mento  di  questo  il  peso  di  quello.  Tale  sistema  si  potrebbe 
certamente  adottare,  qualora  però  all’azione  dell’uomo  fosse 
sostituita  l’azione  meccanica  automatica:  la  forza  idraulica,  per 
esempio. 


(i)  L’ing.  Talami  presentò  un  modello  di  teatro  coll’applicazione  di 
questo  suo  sistema  alla  Mostra  internazionale  di  macchine  per  estinzione 
incendi,  Torino,  1887. 
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Passiamo  al  telone.  Vedemmo  come  dapprima  si  proponesse 
a  maglia  metallica;  ma  sia  perchè  quando  non  esiste  un  ri¬ 
chiamo  per  la  scena  esso  sarebbe  attraversato  dal  fumo,  sia 
perchè  è  necessario  nascondere  alla  vista  del  pubblico  lo  spet¬ 
tacolo  del  fuoco  sulla  scena  affine  di  evitare  delle  disastrose 
fughe,  si  è  riconosciuto  che  un  telone  di  lamiera  piena,  sia 
o  no  ondulata,  soddisfa  meglio  allo  scopo;  e  tale  fu  infatti 
ordinato  nelle  nuove  modificazioni  dei  teatri  del  Chàtelet  e 
della  Gaité  a  Parigi. 

Le  condizioni  a  cui  deve  soddisfare  il  telone  metallico  sono: 
di  poter  rapidamente  abbassarsi  ;  di  essere  resistente  per  sop¬ 
portare  la  caduta  dei  corpi  soprastanti  e  l’azione  della  fiamma; 
di  non  arroventarsi,  e  di  potersi  manovrare  dal  basso,  da  un 
locale  che  il  fuoco  non  possa  raggiungere,  o  meglio  ancora 
automaticamente. 

Non  staremo  qui  a  dire  di  tutti  i  sipari  proposti;  ricorde- 
deremo  però  quello  del  teatro  di  Dresda  a  lama  d’acciaio  on¬ 
dulata,  alto  metri  12,50  e  largo  14,50;  quello  del  teatro  di 
Lille,  costrutto  da  Grafton  e  C.  di  Parigi,  il  quale  è  a  lamiera 
piena  rinforzata  da  tiranti  a  croce  di  S.  Andrea,  diviso  in  tre 
parti,  scorrenti  le  une  sulle  altre  in  senso  verticale,  e  fatto 
agire  mediante  forza  idraulica.  Esso  si  abbassa  in  25  secondi. 
Cosi  ricorderemo  quello  ideato  da  Winiwarter  e  Schleck,  for¬ 
mato  con  lamiera  ondulata,  ma  dotato  di  scorrimento  orizzon¬ 
tale  e  diviso  in  quattro  parti  sovrapponentisi  ;  esso  pure  è 
mosso  colla  pressione  dell’acqua,  ed  in  mancanza  di  questa, 
colla  forza  dell’uomo. 

Un  altro  sipario  che  merita  d’esser  ricordato  è  quello  pro¬ 
posto  dalla  Commissione  viennese.  Sarebbe  composto  da  una 
serie  di  lame  isolate  le  une  dalle  altre,  continuamente  irrorate 
da  getti  d’acqua  scendenti  dalla  traversa  superiore,  a  cui  sta¬ 
rebbe  sospeso  il  telone.  Tale  traversa  si  alimenterebbe  col¬ 
l’acqua  ascendente  per  due  colonne  verticali,  guide  del  telone, 
e  verrebbe  munita  di  tappi  fusibili,  i  quali  fondendosi  quando 
il  calore  dell’incendio  raggiungerebbe  quel  grado  per  cui  la  re¬ 
sistenza  delle  lame  del  telone  sarebbe  compromessa,  lascereb- 
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bero  libero  sfogo  all’acqua.  Il  movimento  del  telone  si  otter¬ 
rebbe  con  un  elevatore  idraulico;  nel  caso  in  cui  l’acqua  man¬ 
casse  nella  condotta  della  città,  il  telone  non  potrebbe  innal¬ 
zarsi,  oppure  si  abbasserebbe  da  sè,  perchè  l’apparecchio  è  di¬ 
sposto  in  modo  da  mantenersi  a  fondo  di  corsa  solo  quando 
la  pressione  dell’acqua  agisce.  La  Commissione  viennese  dà 
molta  importanza  a  questo  fatto,  giacché  il  pubblico  sarebbe 
automaticamente  avvertito  della  mancanza  d’acqua,  e,  in  con¬ 
seguenza  di  ciò,  del  pericolo  a  cui  andrebbe  incontro  quando 
scoppiasse  l’incendio. 

Molti  altri  teatri  esteri  sono  muniti  di  teloni  metallici  mossi 
dalla  forza  dell’acqua:  nè  è  qui  il  caso  di  rammentarli.  Accen¬ 
neremo  però  ancora  al  sipario  di  sicurezza  del  teatro  dell’Ar¬ 
gentina  a  Roma,  che  impiega  7  minuti  nel  salire  e  pochi 
secondi  nel  discendere  ;  quando  s’abbassa,  due  campane  suo¬ 
nano  continuamente.  Si  può  manovrare  dal  palco  della  depu¬ 
tazione  teatrale  mediante  un  piccolo  manubrio  ;  la  sua  esecu¬ 
zione  è  dovuta  agl’ingegneri  Moleschott  e  Spinelli. 

Di  un  ultimo  telone  diremo,  cioè  di  quello  recentemente 
costruito  dall’ing.  Edoux  per  il  teatro  della  Comédie  Francaise 
di  Parigi.  Esso  è  costituito  da  un’ossatura  metallica  rigida,  su 
cui  è  chiodata  una  lamiera  grossa  da  2  a  3  millimetri  ;  una 
tela  dipinta  da  Rubò,  Chapron  e  Jambon  è  incollata  sopra  di 
essa.  La  forza  motrice  è  l’acqua  :  è  con  essa  che  può  innal¬ 
zarsi,  abbassarsi,  arrestarsi  a  volontà  in  un  punto  qualunque 
della  sua  corsa  il  telone.  Ma  ciò  che  vi  ha  d’importante  si  è 
che  tal  manovra  si  può  eseguire  da  diversi  siti  del  teatro,  ed 
anche  dall’esterno;  essa  è  ottenuta  con  ciò  che  Edoux  chiama 
il  comando  idro-elettrico  e  colla  pressione  sopra  bottoni  simili 
a  quelli  dei  campanelli  elettrici.  Uno  di  questi  bottoni  è  a  di¬ 
sposizione  del  capo-macchinista;  un  secondo  del  suggeritore; 
un  terzo  è  collocato  nel  gabinetto  dell’amministrazione  gene¬ 
rale  ;  un  quarto  nel  corridoio  della  platea.  Questi  due  ultimi 
non  servono  che  alla  discesa.  Gli  attori  sono  avvertiti  dell’in- 
nalzarsi  del  telone  da  una  suoneria  elettrica.  Esso  pesa  6000  Kg., 
e  del  suo  peso  si  approfitta  per  facilitarne  il  movimento,  come 


—  é3  — 

per  gli  ascensori  ordinari.  L’ascesa  dura  60  secondi  e  la  di¬ 
scesa  40.  Un  serbatoio  d’acqua  collocato  sotto  il  tetto  del  teatro 
supplisce  al  caso  in  cui  si  verificasse  una  mancanza  d’acqua 
nella  condotta  della  città,  colla  quale  comunicano  i  corpi  di 
tromba  del  telone. 

Come  si  vede  da  quanto  abbiamo  esposto,  il  telone  metal¬ 
lico  è  una  necessità  indispensabile,  perchè  : 

i°  Impedisce  che  i  prodotti  della  combustione  invadano 
la  sala,  portandovi  l’anestesia,  l’asfissia,  la  morte; 

2°  Togliendo  al  pubblico  la  vista  del  fuoco  sulla  scena, 
ne  evita  lo  spaventarsi  e  la  conseguente  disastrosa  fuga  ; 

30  Concorrendo  col  muro  di  proscenio,  costruito  nel 
modo  detto,  ad  isolare  perfettamente  la  scena,  impedisce  al 
fuoco  di  comunicarsi  alla  sala,  dando  cosi  tempo  al  pubblico 
di  porsi  in  salvo,  ai  soccorsi  di  giungere  e  salvare  gran  parte 
dell’edificio  dalla  distruzione. 

A  ciò  conseguire  bisognerà  però  che  il  telone  chiuda  per¬ 
fettamente  non  solo  l’apertura  della  boccascena,  ma  tutto  bar¬ 
cone  di  proscenio,  e  che  si  riscaldi  il  meno  possibile,  onde 
non  s’arroventi:  per  la  qual  cosa  converrebbe  attenersi  alla 
disposizione  immaginata  dalla  Commissione  viennese. 

Si  dovrà  poi  giornalmente  eseguirne  la  manovra:  cioè  si 
abbasserà  il  telone  appena  finito  lo  spettacolo  e  non  si  rial¬ 
zerà  che  al  principio  di  questo.  Così  si  otterranno  parecchi 
vantaggi,  cioè  : 

i°  Se  scoppiasse  l’incendio  sulla  scena  a  spettacolo  finito 
e  mancassero  i  segnali  di  avviso,  il  fuoco  si  limiterebbe  alla 
sola  scena,  salvandosi  così  il  resto  dell’edificio; 

20  II  pubblico,  vedendolo  agire  seralmente,  saprebbe  di 
poter  contare  sopra  tal  mezzo  di  sicurezza; 

30  Si  eviterebbe  il  pericolo  di  non  poterlo  manovrare 
nel  momento  necessario,  in  causa  della  ruggine  e  del  dete¬ 
rioramento  dei  meccanismi  che  la  sua  inoperosità  cagione¬ 
rebbero. 

Scale,  corridoi,  ecc.  —  Ufficio  dei  corridoi  è  di  presentare 
una  relativa  sicurezza  al  pubblico,  il  quale,  appena  abbando- 


—  6  4  — 

nata  la  sala,  sappia  di  non  esser  subitamente  raggiunto  dal 
fuoco  e  possa  quindi  mettersi  in  salvo  senza  troppa  precipi¬ 
tazione,  senza  occasionare  terribili  e  funeste  confusioni,  senza 
crearsi  da  per  sè  degli  insormontabili  ostacoli  all’uscita. 

Perciò  si  dovrà  pensare  all’isolamento  di  esse  parti  dalla 
sala.  Vi  provvederà  il  muro  circolare  formante  il  fondo  dei 
palchi  e  delle  gallerie:  questo  non  sarà  un  semplice  muro 
sottile  di  divisione,  come  si  vede  praticato  in  molti  teatri,  ma 
un  grosso  muro  costruito  con  materiali  a  prova  di  fuoco  : 
salirà  dalla  platea  fino  a  sorpassare  il  tetto  dei  locali  della 
prima  divisione,  cioè  le  dipendenze  della  sala,  e  conterrà  so¬ 
lamente  le  aperture  di  accesso  ai  palchi  o  gallerie.  Le  quali 
aperture  si  muniranno  a  loro  volta  con  porte  chiudentisi  er¬ 
meticamente  e  costruite  nel  modo  già  detto.  Bisognerà  poi 
ancora  impedire  che  la  folla  ingombrante  i  corridoi  impedisca 
l’aprirsi  di  dette  porte,  sicché  i  ritardatari  rimangano  prigio¬ 
nieri  nei  palchi,  oppure  una  volta  aperte,  ne  impedisca  la 
pronta  chiusura.  Perciò,  se  si  fanno  aprire  all’infuori,  converrà 
applicarle  non  all’esterno  di  detto  muro,  ma  sulla  parete  in¬ 
terna,  cosicché  il  battente  si  apra  nella  grossezza  del  muro  ; 
se  invece  si  fanno  aprire  verso  l’interno,  allora  si  appliche¬ 
ranno  sulla  parete  esterna.  In  ambedue  i  casi  si  faranno  gi¬ 
rare  da  sinistra  a  destra,  o  da  destra  a  sinistra,  secondo  che 
appartengono  alle  file  dei  palchi  di  sinistra  o  di  destra;  è  fa¬ 
cile  comprendere  il  perchè  di  tale  disposizione  riflettente  ad 
impedire  che  la  corrente  della  folla  si  opponga  o  renda  al¬ 
meno  difficile  la  chiusura  di  dette  porte.  Il  secondo  sistema 
è  forse  migliore  sotto  questo  aspetto. 

Una  disposizione  che  meglio  guarentisce  gli  spettatori  ed 
assicura  la  chiusura  di  dette  porte,  rendendo  completa  l’azione 
del  muro  di  divisione,  è  quella  dei  palchi  con  retropalchi.  Al¬ 
lora  la  parete  taglia-fuoco  sarebbe  la  parete  divisoria  il  palco 
dal  retropalco  :  ivi  si  stabilirebbe  la  porta  di  sicurezza  chiu- 
dentesi  da  sè,  e  nel  retropalco  una  porta  comune  ;  cosicché 
se  questa  rimanesse  anche  aperta,  o  per  la  pressione  del  pub¬ 
blico  o  per  altra  ragione,  la  sicurezza  non  ne  soffrirebbe. 
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Quando  però  non  si  potesse  disporre  di  molto  spazio  e  si 
avesse  qualche  dubbio  sulla  perfetti  chiusura  delle  porte  ac¬ 
cennate,  si  potrebbe  costruire  come  taglia-fuoco  la  parete  an¬ 
teriore  dei  palchi,  ossia  quella  interna  della  sala,  e  munire 
ogni  apertura  o  bocca  di  palco  con  una  chiusura  ermetica  in 
lamiera  di  ferro  ondulata,  simile  a  quelle  che  si  usano  attual¬ 
mente  pei  negozi.  In  caso  di  pericolo,  tali  chiusure  ermetiche 
si  potrebbero  far  agire  tutte  simultaneamente  mediante  l’elet¬ 
tricità-  Si  avrebbe  così  una  perfetta,  istantanea  separazione  fra 
sala  e  spettatori:  si  ovvierebbe  al  pericolo  che  qualche  porta 
della  parete  taglia-fuoco  rimanesse  aperta  e  per  essa  si  pre¬ 
cipitasse  il  fuoco  nei  corridoi;  si  toglierebbe  istantaneamente 
la  vista  del  fuoco  agli  spettatori,  qualora  non  si  fosse  potuto 
abbassare  il  telone,  od  il  fuoco  si  fosse  sviluppato  nella  sala 
od  avesse  già  sorpassato  il  proscenio;  infine  si  procurerebbe 
agli  spettatori  maggior  spazio,  tempo  e  comodità  di  salvezza. 

Il  pavimento  di  questi  corridoi  sarà  costruito  nel  modo  già 
detto;  il  soffitto  preferibilmente  a  vòlta. 

I  corridoi  o  gallerie  circolari  di  ogni  piano  così  formato, 
oltre  a  proteggere  il  pubblico,  facilitano  il  salvamento  delle 
persone  rimaste  in  essi  svenute  o  ferite,  e  presentano  dei  si¬ 
culi  punti  di  attacco  contro  l’incendio,  da  utilizzarsi  appena 
avvenuta  l’uscita  del  pubblico. 

Scale.  —  Dovranno  essere  incombustibili,  e  quindi  in  pietra 
od  in  ferro.  Le  prime  sono  certamente  le  più  sicure;  ad  evi¬ 
tare  il  consumo  degli  spigoli  dei  loro  gradini,  causa  di  di¬ 
sgrazie,  converrà  usare  una  pietra  molto  dura,  oppure  ricoprire 
i  gradini  con  tappeti  di  sughero  o  di  caoutchouc,  i  quali, 
mentre  presentano  comodità  di  discesa  e  la  istessa  sicurezza 
del  legno,  conservano  a  questi  unici  mezzi  di  comunicazione  fra 
1  interno  e  l’esterno  del  teatro  il  carattere  di  incombustibilità. 

Ma  non  sempre  sarà  possibile  stabilire  scale  in  pietra,  più 
proprie  alla  circolazione  del  pubblico:  per  i  teatri  esistenti, 
ove  non  si  possono  sostituire  alle  attuali  scale  delle  scale  in 
pietra  per  la  mancanza  di  spazio  o  per  altra  ragione  ;  per 
i  servizi  del  teatro  e  della  scena,  ove  la  circolazione  dev’es- 
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sere  attiva,  o  dove  non  si  può  assegnar  loro  molto  spazio,  si 
adotteranno  scale  metalliche,  siano  o  no  a  chiocciola.  Però  i 
gradini  in  ghisa,  più  di  quelli  in  pietra,  presentano  l’inconve¬ 
niente  di  levigarsi  per  il  frequente  uso  e  di  causare  delle  ca¬ 
dute.  Sarà  quindi  necessario  ricorrere  per  essi  ai  tappeti  so¬ 
pramentovati  di  sughero  o  di  gomma. 

Alla  incombustibilità  delle  scale  si  deve  sovratutto  pensare 
se  vuoisi  ottenere  la  salvezza  del  pubblico  e  degli  artisti, 
giacché  se  queste  vengono  a  mancare,  quale  mezzo  di  uscita 
resterà  a  quelli  ? 

Delle  disposizioni  speciali  dei  corridoi  e  delle  scale  rispetto 
al  pronto  sgombero  diremo  a  suo  tempo. 

Ripeteremo  però,  siccome  in  questo  sta  un  principale,  se 
non  il  primo  mezzo  di  salute,  che  i  corridoi  sono  quel  tempo- 
rario  asilo  in  cui  il  pubblico  di  ogni  piano  si  rifugia  in  un 
attimo  per  attendervi  tranquillamente  il  suo  turno  di  discen¬ 
dere  le  scale  e  porsi  in  salvo  nella  via.  Il  fuoco  potrà  essere 
alle  sue  spalle,  ai  suoi  fianchi;  la  sala  potrà  diventare  una 
fornace  :  qui  sarà  il  flagello,  ma  al  di  là  di  una  barriera  che 
il  fuoco  non  può  sormontare,  la  sicurezza,  la  salute,  una  folla 
la  quale,  non  vedendo  gli  orrori  del  fuoco  ed  ignorandone 
la  immensità,  seguirà  con  relativa  calma  la  via  dell’uscita.  La 
barriera  è  minata,  non  può  più  resistere  alla  veemenza  delle 
fiamme?  Ebbene,  invada  il  fuoco  i  corridoi  e  le  scale;  divo¬ 
rerà  delle  pietre,  del  ferro...  ma  nessun  essere  umano. 

Così  il  pubblico  non  ha  da  fare  che  un  passo,  aprire  una 
porta,  quella  del  palco,  per  trovarsi  al  sicuro;  in  un  minuto 
la  sala  sarà  vuota:  in  cinque  al  più  lo  saranno  i  corridoi,  le 
scale,  insomma  il  teatro:  qual’è  quel  muro  ben  costruito  che 
non  resiste  cinque  minuti  ad  un  fuoco  anche  violento? 

Risulta  dunque  evidente  che  il  muro  circolare  del  fondo  dei 
palchi  e  le  relative  porte,  i  corridoi  e  le  scale,  come  le  ab¬ 
biamo  descritte,  rappresentano  il  precipuo  mezzo  di  salvamento 
da  offrirsi  al  pubblico. 

Riguardo  alle  sale  di  ridotto  per  il  pubblico,  alrii,  caffè,  ecc., 
è  inutile  ripetere  debbano  pur  essere  costruiti  con  materiali 
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incombustibili;  si  dovrà  allontanarne  ogni  causa  d’incendio  e 
procurare  che  la  sala  dei  fumatori  sia  in  modo  speciale  vigilata. 

Per  questa  divisione  del  teatro  converrà  siano  sempre  pronti 
ad  operare  degli  apparecchi  estintori  portatili. 

2a  Divisione.  —  Scena.  —  Ne  abbiamo  già  più  volte  parlato 
e  fatto  comprendere  come  tutto  il  pericolo  risieda  in  essa.  Su 
questa  dunque  si  dovrà  rivolgere  ogni  cura  per  allontanarne 
ogni  parte  combustibile  ed  isolarla  dalle  parti  circostanti. 

Vedemmo  già  come  si  isoli  dalla  sala;  per  isolarla  dai  ca¬ 
merini  degli  artisti,  ecc.,  ossia  dai  locali  della  terza  divisione, 
i  suoi  muri  laterali  e  di  fondo  dovranno  salire  dal  basso  e 
sorpassare  il  tetto  delle  vicine  divisioni.  In  detti  muri,  costruiti 
a  prova  di  fuoco,  non  si  apriranno  che  le  aperture  strettamente 
necessarie  alle  comunicazioni  coi  camerini  e  cogli  altri  locali. 
Tali  aperture,  non  più  grandi  del  necessario,  verranno  munite 
di  porte  in  ferro  chiudentisi  da  sè,  cosi  da  non  restar  mai  aperte. 

Riguardo  alla  incombustibilità  delle  parti  fisse,  per  il  tetto 
ed  il  soffitto  non  avremo  che  a  ripetere  quanto  si  è  già  detto: 
il  palco  si  potrà  rendere  incombustibile  spalmandolo  supe¬ 
riormente  con  vernice  di  amianto,  od  imbevendone  il  legno 
coi  noti  preparati;  armandolo  nella  faccia  inferiore  con  sottile 
lamiera  di  ferro,  inchiodatavi  per  tutta  la  sua  estensione,  cosi 
da  assicurare  il  perfetto  contatto  di  essa  col  tavolato,  e  fermata 
ancora  contro  le  travi  in  ferro,  che  sopportano  il  palco  stesso. 

I  sostegni  e  tutti  i  principali  organi  del  sottopalco  e  della 
graticciata  si  potranno  senza  difficoltà  costruire  in  ferro  e  ghisa. 

Cosi  pure  si  potrà  formare  con  ferro  la  graticciata,  od  al¬ 
meno  le  sue  parti  principali ,  conservando  le  secondarie  in 
legno,  reso  incombustibile. 

Le  gallerie  di  accesso  ai  camerini,  quando  fossero  stabilite 
verso  scena,  le  relative  scale  ed  i  ponti  volanti  dei  differenti 
piani  della  scena,  dovranno  assolutamente  avere  ossatura  in 
metallo  ;  il  quale  non  sarà  nudo,  ma  ricoperto  a  seconda  dei 
casi  o  con  intonachi  di  cemento,  o  con  calce,  o  con  legni  di 
essenza  forte,  resi  incombustibili. 

Sarà  poi  assolutamente  proibito  di  tenere  un  magazzino  per 
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decorazioni  sulla  scena:  potrà  solo  concedersi  un  deposito, 
costruito  con  materiali  ininfiammabili,  per  le  necessità  della 
rappresentazione  del  giorno. 

Il  detto  magazzino  sarà  esterno  al  teatro  e  possibilmente 
isolato  da  esso:  potrà  comunicare  colla  scena  mediante  aper¬ 
ture  munite  di  porte  in  ferro. 

Così  non  sarà  permesso  nel  sottotetto  nessun  laboratorio. 

Intorno  al  modo  di  meglio  concentrare  il  fuoco  sulla  scena, 
riferiremo  un  brano  di  Chenevier,  propugnatore  dei  vetri  in 
mica:  «  Se  l’edificio  è  isolato,  le  finestre  saranno  munite  di 
vetriate  in  ferro  e  mica  con  graticciate  in  ferro,  a  filo  col 
muro  esterno.  —  Tutte  le  aperture  praticate  nel  tetto  por¬ 
teranno  vetri  in  mica  con  graticcio  in  fil  di  ferro  all’esterno. 

—  Un  lucernario  sarà  stabilito  al  sommo  del  tetto:  i  suoi 
lati  aperti  saranno  pure  muniti  di  graticcio  in  filo  di  ferro. 

—  Tutte  queste  disposizioni  hanno  per  oggetto  di  ritardare 
la  propagazione  del  fuoco  e  la  proiezione  delle  fiamme  al¬ 
l’esterno.  —  Infatti,  se  l’incendio  scoppia  sulla  scena,  si  ab¬ 
basserà  il  sipario  metallico,  tutte  le  porte  saranno  chiuse,  ed 
in  queste  condizioni  il  fuoco  non  potrà  prendere  sviluppo,  se 
non  quando  l’aria  esterna  entrerà  in  quantità  sufficiente  per 
alimentarlo.  —  Si  produrrà  un  denso  fumo,  ma  non  fiamme, 
fino  al  momento  in  cui  i  vetri  delle  finestre  si  spezzeranno 
sotto  l’azione  del  calore.  Allora  l’aria,  arrivando  in  massa, 
alimenterà  il  focolare  e  la  corrente  gasosa ,  allungando  le 
fiamme,  si  slancierà  verso  l’uscita  che  si  è  aperta.  —  Si  è  per 
rimediare  a  questo  inconveniente  che  noi  proponiamo  i  vetri 
in  mica,  che  resisteranno  più  facilmente  ad  una  temperatura 
elevata,  ed  impedendo  l’accesso  all’aria,  permetteranno  l’or¬ 
ganizzazione  dei  soccorsi.  —  I  graticci  davanti  alle  finestre 
e  sotto  la  copertura  avrebbero  per  missione  di  arrestare  le 
fiamme  e  di  raffreddarle,  aumentando  così  il  fumo  e  quindi 
la  difficoltà  di  combustione  ». 

3a  Divisione.  —  Camerini,  locali  per  V amministrazione  e 
di  servizio ,  magazzini,  locali  accessori.  —  A  meglio  isolare  i 
camerini  degli  artisti,  converrebbe  che  le  loro  gallerie  di 
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accesso  non  corressero  lungo  le  pareti  verso  scena  dei  muri 
laterali  di  questa,  ma  nella  loro  parte  opposta  :  allora  queste 
gallerie  farebbero  per  gli  artisti  l’ufficio  che  i  corridoi  prima 
accennati  fanno  per  il  pubblico. 

Del  resto,  riguardo  alPincombustibilità  di  questa  divisione 
nulla  abbiamo  da  aggiungere  di  particolare  a  quanto  finora 
si  è  detto.  Però  si  porrà  mente  a  preservare,  mediante  so¬ 
lida  gabbia,  l’unica  scala  o  le  scale  di  servizio  che  vanno  fin 
sotto  il  colmo,  munendole  ancora  ad  ogni  pianerottolo  di 
porte  di  sicurezza. 

A  difesa  del  personale  di  scena,  quando  questa  scala  ve¬ 
nisse  invasa  dalle  fiamme,  converrà  pensare  ad  un’uscita  si¬ 
cura  per  il  tetto,  di  cui  parleremo  in  appresso. 

I  porta-mantelli,  le  tende  e  le  portiere  saranno  fissate  a 
m.  0,70  almeno  dal  piano  verticale  nel  quale  si  trovano  col¬ 
locati  i  becchi  a  gas. 

In  quanto  ai  locali  di  servizio  ed  accessori,  vi  dovrà  essere  : 
un  ufficio  per  la  polizia,  un  gabinetto  per  il  medico  di  ser¬ 
vizio,  un  corpo  di  guardia,  un  posto  per  i  pompieri  in  pros¬ 
simità  immediata  della  scena. 

Non  sarà  poi  assolutamente  permesso  di  affittare  locali 
ad  uso  negozi  od  alloggi:  vi  sarà  solo  quello  per  il  portiere 
e  per  le  persone  addette  alla  condotta  del  teatro. 
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e)  ATTACCARE  E  COMBATTERE  ENERGICAMENTE 
L’INCENDIO  PER  OGNI  PARTE. 

Punti  di  attacco  —  Vapor  d’  acqua,  gas  incomburenti  e  acqua  — 
Servizio  idraulico  —  Pompe  e  pompieri  —  Servizio  esterno. 


In  questi  mezzi  si  devono  includere  le  disposizioni  atte  a 
render  facile  l’accesso  ai  punti,  dai  quali  si  può  attaccare  l’in¬ 
cendio;  le  disposizioni  che  mirano  a  render  sicuri  tali  punti 
e  quelle  che  tendono  all’estinzione  generale  o  parziale,  sia 
automaticamente,  sia  per  mezzo  di  apposito  personale. 
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Vedemmo  già  come  i  corridoi  della  sala  e  dei  camerini 
siano  luoghi  sicuri  di  attacco  :  la  via  di  giungervi  per  le  scale 
esterne  del  pubblico  e  degli  artisti  è  pure  sicura  ;  ma  siccome 
il  servizio  dei  pompieri  dév’essere  pronto,  e  quindi  non  in¬ 
tralciato  dal  pubblico  stesso,  converrà  che  vi  si  possa  giun¬ 
gere  per  via  diversa.  Si  potranno  perciò  stabilire  o  delle  sca¬ 
lette  di  servizio  speciali  nell’interno  del  teatro,  o  degli  accessi 
dall’esterno,  come  vedremo  in  appresso. 

Per  procurare  dei  punti  di  attacco  sulla  scena,  converrà 
aprire  nei  muri  di  questa,  ai  diversi  piani  dei  camerini,  delle 
feritoie,  chiuse  con  battenti  in  ferro,  le  quali  permetteranno 
ai  pompieri  di  concentrare  l’incendio  sulla  scena,  attaccandolo 
da  un  gran  numero  di  punti  (Chenevier). 

Storez  propose  di  disporre,  contro  i  muri  di  scena,  delle 
scale  e  dei  posti  incombustibili  per  pompieri,  i  quali  potreb¬ 
bero  da  quelli  fare  le  manovre  necessarie  per  l’estinzione 
delle  parti  incendiate,  allorquando  il  calore  sulla  scena  diven¬ 
tasse  insopportabile. 

Quando  i  muri  della  -scena  fronteggiassero  dei  cortili  di  iso¬ 
lamento,  sarà  stabilita  all’altezza  di  ciascun  ponte  di  servizio 
un  balcone  esterno  per  la  circolazione  dei  pompieri.  Nel  caso 
contrario,  i  tetti  dei  vicini  fabbricati,  appartenenti  al  teatro, 
saranno  disposti  in  modo  che  un  balcone  di  soccorso  possa 
essere  stabilito  nelle  stesse  condizioni. 

Per  ciò  che  riflette  i  mezzi  di  estinzione,  abbiamo  già  detto 
come  si  possa  provvedere  all’estinzione  sia  o  non  automa¬ 
tica  di  un  principio  d’incendio  e  come  sia  possibile  estendere 
un  sistema  di  estinzione  locale  o  parziale  a  quella  generale. 

Degli  inventori  hanno  pure  proposto  di  mettere  in  comunica¬ 
zione,  nel  momento  dell’incendio,  la  tubazione  del  gas  della  sala 
e  della  scena,  ordinariamente  comandata  da  speciali  rubinetti, 
con  serbatoi  d’acqua  collocati  nel  sottotetto,  in  modo  da  far  ca¬ 
dere  da  molti  punti  della  sala  e  della  scena  una  fitta  pioggia,  che 
impedirebbe  la  propagazione  del  fuoco  e  spegnerebbe  le  fiamme. 

Secondo  Chenevier  sarebbe  meglio  utilizzare  tale  tubazione, 
subito  dopo  l’uscita  del  pubblico,  per  riempire  istantaneamente 
di  vapore  sala  e  scena.  In  tal  caso  una  diramazione  speciale, 
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prolungata  fino  alla  via,  potrebbe  essere  raccordata  con  una 
presa  fatta  sopra  un  generatore  di  pompe  a  vapore. 

Quando  si  voglia  separata  e  speciale  la  tubazione  per  l’estin¬ 
zione  generale,  si  potrà  adottare  il  sistema  Mather  e  Platt, 
nel  quale  si  alimentano  i  tubi  di  condotta  mediante  uno  o  più 
serbatoi  collocati  superiormente  all’edificio,  e  si  usano  tante 
doccie  del  sistema  Grilliteli,  per  renderlo  automatico  (i). 

Servigio  idraulico.  —  Il  servizio  idraulico,  secondo  Garnier 
ed  il  colonnello  Paris,  si  comporrà  essenzialmente  di  due  co¬ 
rone  circolari,  una  stabilita  nei  sotterranei  e  l’altra  nel  sot¬ 
totetto  della  sala  e  della  scena.  Tali  corone  sono  collegate 
fra  loro  mediante  delle  colonne  verticali,  disposte  simmetri¬ 
camente  rispetto  all’asse  dell’edificio.  A  ciascun  piano  della 
scena  e  della  sala  sono  intercalati  dei  tubi  dcx  getto,  lunghi  una 
diecina  di  metri  e  terminati  da  una  lancia,  i  acchiusi  in  pic¬ 
coli  armadii. 

La  corona  inferiore  è  collegata  al  sistema  generale  di  con¬ 
dotta  d’acqua  forzata  della  città,  la  cui  pressione  dovrà  essere 
sufficiente,  perchè  da  un  punto  qualunque  l’acqua  possa  proiet¬ 
tarsi  fino  al  sommo  dell’edificio. 

Se  la  pressione  non  è  abbastanza  grande,  si  possono  in¬ 
stallare  dei  serbatoi  d’aria  compressa,  che  suppliscano  al  di¬ 
fetto  ;  oppure,  secondo  Paris,  si  potrà,  allorquando  l’acqua  ar¬ 
riva  in  abbondanza  nei  sotterranei,  ma  senza  pressione,  spin¬ 
gerla  per  mezzo  di  una  pompa  nella  condottura.  Questi  si¬ 
stemi  hanno  per  iscopo  di  procurare  dei  getti  indefiniti  d’acqua, 
alla  qual  cosa  non  soddisfano  i  semplici  depositi  d’acqua.  Però 
quando  questa  non  avesse  sufficiente  pressione  dal  basso,  si 
potrà  far  ascendere  in  modo  continuo  nei  serbatoi,  collocati 
il  più  alto  possibile,  e  che  dovranno  costantemente  esser  pieni  ; 
manovrando  le  lande  dal  basso,  l’acqua  ne  sgorgherebbe  con 
bastante  pressione,  dovuta  all’altezza  d’acqua. 


(i)  Lo  stabilimento  di  G.  Besana  e  C.  Carloni,  di  Milano,  espose  alla 
già  citata  Mostra  di  attrezzi  per  incendii,  un  casotto  in  legno,  munito 
di  tal  sistema  di  estinzione  con  segnale  d’allarme.  Le  prove  eseguitene 
diedero  felicissimi  risultati. 
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Un  servizio  di  pompe  dovrà  sempre  trovarsi  pronto  e  di¬ 
stribuito  in  modo  da  poter  istantaneamente  operare  nei  di¬ 
versi  siti  del  teatro,  ove  se  ne  ritiene  più  necessaria  la  pre¬ 
senza.  Le  pompe  saranno  collocate  al  piano  terreno  o  nei  sot¬ 
terranei,  in  un  locale  a  vòlta,  separato  dalle  parti  vicine  da 
muri  in  mattoni,  ed  aventi  un’uscita  diretta  sulPesterno. 

Vi  sarà  poi  completa  separazione  fra  la  condotta  delle  acque 
di  soccorso  contro  l’incendio  e  quella  per  il  servizio  parti¬ 
colare  del  teatro. 

Quando  si  adottino  i  sistemi  di  avviso  e  di  estinzione  par¬ 
ziale  di  cui  abbiamo  parlato  a  suo  tempo,  si  avrebbe  già  ben 
ragione  di  sperare  inutili,  o  per  lo  meno  superflui,  gli  accen¬ 
nati  sistemi  di  estinzione  generale;  quando  poi  venissero  adot¬ 
tati  anche  questi,  ed  il  servizio  idraulico  fosse  condotto  nel 
modo  detto,  non  vi  sarebbe  più  alcun  dubbio  sull’impossibi¬ 
lità  di  sviluppo  di  qualsivoglia  incendio. 

Noi  crediamo  però  conveniente,  prima  di  por  mano  all’acqua, 
valersi  di  tutti  gli  altri  mezzi  di  estinzione,  o  col  vapor  d’acqua 
o  con  altri  gas  incomburenti:  giacché,  pur  troppo,  se  il  fuoco 
distrugge  in  un  modo,  l’acqua,  oltre  il  riuscire  alle  volte  im¬ 
potente,  rovina  irremissibilmente  per  un  altro  verso  e  talora 
in  maniera  tale  da  compromettere  la  stabilità  dell’edificio.  Co¬ 
sicché  la  sua  azione  si  potrebbe  ritenere  concorrente  con  quella 
del  fuoco,  piuttosto  che  ad  essa  contraria. 

Servigio  esterno.  —  Ogni  teatro  dovrebb’essere  isolato,  o  al¬ 
meno  disimpegnato  dalle  costruzioni  vicine,  con  una  strada 
di  servizio  larga  almeno  tre  metri.  L’accesso  delle  parti  ele¬ 
vate  si  procurerà  mediante  scale  in  ferro  a  piuoli  infissi  nei 
muri  esterni  e  salenti  fino  al  tetto.  Le  gronde  saranno  abba¬ 
stanza  larghe  per  potervi  passare  due  di  fronte;  dei  gradini 
metallici  disposti  lungo  le  falde  dei  tetti,  daran  modo  di  per¬ 
correre  questi  ultimi  da  un  punto  all’altro. 

L’edificio  verrà  munito  di  sufficienti  parafulmini,  disposi¬ 
zione  malauguratamente  troppo  trascurata,  e  tutto  all’intorno 
di  esso  saranno  distribuite  delle  bocche  d’acqua  e  delle  con¬ 
dotte  di  proporzionato  diametro,  per  alimentar  parecchie  pompe 
contemporaneamente. 


—  lì  - 


CAPO  VI. 

PROVVEDIMENTI  DEL  30  GRUPPO  O  DI  SGOMBERO. 


/)  Facile  e  pronta  uscita  del  pubblico  e  degli  artisti  dal  teatro  in  qual¬ 
siasi  stadio  si  trovi  l’incendio. 


Grave  errore  in  cui  si  cade  generalmente  —  Scale  e  balconi  esterni, 
scale  mobili,  ecc.  —  Proposta  Piccoli  —  Mezzi  di  sgombero  della 
sala  —  Sedili,  panche,  poltrone  —  Corridoi  e  scale  :  loro  disposizioni, 
forme  e  dimensioni  —  Aperture  per  le  porte  interne  e  di  uscita  al¬ 
l’esterno  —  Loro  dimensioni  —  Loro  chiusure  e  difetti  delle  attuali 
—  Sistema  di  chiusure  che  meglio  soddisfa  allo  scopo  —  Via  di  uscita 
per  gli  artisti  e  personale  del  teatro. 


Parrà  strano  che  collochiamo  per  ultimi  i  mezzi  atti  al 
pronto  sgombero  del  teatro,  mentre  in  generale  si  ritiene  siano 
da  adottarsi  per  primi,  come  quelli  che  soli  valgono  ad  assi¬ 
curare  la  salvezza  ;  ma  se  ne  vedrà  ora  la  ragione.  In  questo 
sta  precisamente  un  grave  errore,  nè  è  difficile  il  dimostrarlo. 

Infatti  è  chiaro  come  i  mezzi  che  assicurano  l’incolumità 
non  devono  tendere  alla  fuga  del  pubblico,  ma  ad  impedire 
che  questa  avvenga:  non  bisogna  cercare  di  scappare,  ma  di 
non  dover  scappare ;  giacché  nel  primo  caso  ci  troveremmo  di 
fronte  a  pericoli  altrettanto  mortali  come  quelli  presentati  dal 
fuoco,  nel  secondo  avremmo  invece  la  certezza  di  non  rimaner 
preda  delle  fiamme,  nè  schiacciati  o  pesti,  impotenti  a  muo¬ 
verci,  dimenticati,  e  quindi  vittime  dell’incendio. 

Non  che  questi  mezzi  di  pronto  sgombero  debbano  trascu¬ 
rarsi,  o  non  si  ritengano  di  grande  importanza.  Da  quanto  ab¬ 
biamo  esposto,  si  comprende  come,  in  caso  di  disgrazia,  il 
teatro  debba  assolutamente  venir  sgomberato  in  cinque  minuti 
al  più,  giacché  pur  troppo  l’esperienza  ha  dimostrato  che  un 
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incendio  di  teatro  può  raggiungere  in  cosi  breve  periodo  di 
tempo  il  suo  massimo.  E  siccome  gli  esempi  ci  furono  for¬ 
niti  da  teatri  pei  quali,  o  non  si  erano  adottate,  o  si  erano 
trascurate  le  misure  preventive,  così  quando  siansi  prese  tutte 
quelle  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  e  le  misure  di  cui  ora  trat¬ 
teremo  si  prendano  in  base  a  tale  periodo  di  tempo,  avremo 
la  certezza  di  un  completo  salvamento. 

Ad  avvalorare  come  queste  misure  siano  ritenute  le  più  ne¬ 
cessarie,  basti  accennare  al  fatto,  che  sui  nostri  giornali  si  legge: 
il  teatro  tale  è  reso  sicuro  perchè  si  sono  aperte  parecchie  porte 
di  sicurezza;  il  tal  altro,  costruito  di  nuovo,  è  perfetto  dal  lato 
della  sicurezza,  perchè  si  pensò  a  larghe  uscite,  ad  ampi  cor¬ 
ridoi,  ecc.,  e  non  si  sente  parlare  che  di  scale  speciali,  di  bal¬ 
coni  esterni,  di  scale  mobili,  di  discensori,  ecc.  «  Ah  !  esclama 
l’architetto  Chenevier,  già  più  volte  citato,  quelle  scale  fisse, 
mobili  e  articolate,  come  si  descrivono  nei  loro  minuti  par¬ 
ticolari;  salenti,  discendenti,  ripiegantisi,  moltiplicantisi  !  La 
scala...  ecco  l’unica  via  di  salute  offerta  agli  spettatori  ed  anche 
alle  spettatrici.  E  si  crederebbe  che  questo  stretto  e  difficile 
passaggio,  accessibile  tutt’al  più  ai  pompieri,  potrebbe  ricevere 
con  sicurezza  delle  donne,  dei  bambini,  dei  vecchi  slanciantisi  ra¬ 
pidamente  e  confusamente  in  un’oscurità  relativa,  con  l’incendio 
rumoreggiante  alle  loro  spalle?  Ci  si  permetterà  di  pensare 
che  il  salvamento  individuale  degli  spettatori  per  tal  via  perico¬ 
losa  è  una  utopia  :  anzi  una  biasimevole  utopia,  giacché  nulla 
è  più  da  riprovarsi  della  falsa  sicurezza  così  offerta  al  pubblico 
dei  teatri  ». 

Lascieremo  da  parte  tutti  questi  esagerati  nè  effettuabili  mezzi, 
perchè  contrari  all’istinto  di  un  pubblico  spaventato,  perchè 
troppo  facili  a  trascurarsi  o  per  l’inerzia  o  per  l’indifferenza 
del  personale  da  cui  dipende  la  vita  degli  spettatori,  e  perchè 
dovrebbesi  giornalmente  farne  uso,  nello  scopo  che  il  pub¬ 
blico  impratichendosene,  potesse  servirsene  sicuramente  nel  pe¬ 
ricolo. 

Ma  è  possibile  pretender  ciò,  e  d’altra  parte  son  sempre  le 
stesse  persone  che  frequentano  un  teatro? 
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È  vero  che  alcuni  mezzi  sarà  indispensabile  debbansi  attuare 
dal  pubblico,  ma  saranno  in  piccolo  numero,  semplici  e  di  fa¬ 
cile  conoscenza. 

Molto  si  studiò  intorno  alle  disposizioni  dei  corridoi,  delle 
scale,  delle  porte,  ecc.,  per  assicurare  un  pronto  sgombero,  nè 
staremo  qui  a  ripetere  le  proposte  fatte;  accenneremo  solo  alle 
disposizioni  reputate  migliori,  e  ci  servirà  di  guida  in  questo 
studio  il  modo  di  comportarsi  del  pubblico  e  del  personale 
del  teatro  nel  momento  del  pericolo,  esposto  al  Capo  III  del 
nostro  breve  scritto. 

Fra  i  più  originali  sistemi  sta  quello  proposto  da  Piccoli, 
il  quale  completando  l’idea  del  prof.  Capocci,  o  forse  seguendo 
le  orme  deH’architetto  Roth  nel  suo  progetto  del  teatro  Asfa- 
leia  di  Vienna,  dispone  così  la  sala  e  le  sue  immediate  dipen¬ 
denze. 

Chi  entra,  appena  varcato  l’ingresso  principale  dalla  platea, 
supposto  sull’asse  dell’edifìcio,  incontra  dapprima  un  largo  cor¬ 
ridoio  semicircolare,  che  si  diparte  dall’asse  verso  destra  e  si¬ 
nistra.  Esso  circonda  una  prima  zona,  in  cui  si  trovano  8  cor¬ 
ridoi  convergenti  verso  la  platea.  Gli  intervalli  compresi  fra 
questi  accessi  alla  platea  sono  occupati  da  scale:  la  più  vicina 
all’asse  serve  l’ultima  galleria,  la  quarta  ad  esempio;  la  se¬ 
guente  serve  la  terza  galleria;  la  successiva  la  seconda,  e  in¬ 
fine  la  più  vicina  alla  scena,  ossia  la  più  lontana  dall’uscita, 
serve  la  prima  galleria.  Dentro  la  zona  delle  scale  si  trova  un 
corridoio  interno,  simile  al  corridoio  attuale  che  circonda  le 
file  dei  palchi;  è  inutile  aggiungere  che  i  corridoi  di  accesso 
attraversano  liberamente  le  zone  successive. 

Quando  uno  sgombero  immediato  diventa  necessario,  gli 
spettatori  della  platea  si  precipitano  verso  gli  otto  corridoi  ra¬ 
dianti  e  arrivano  immediatamente  nel  corridoio  esterno,  in  cui 
sono  13  porte,  che  mettono  direttamente  sulle  vie.  La  porta 
centrale  è  destinata  all’ingresso  e  le  altre,  destinate  all’uscita, 
devono  essere  sempre  libere. 

Mentre  così  si  vuota  la  platea,  gli  spettatori  delle  diverse 
gallerie  scendono  per  le  scale  proprie  a  ciascuna  di  esse,  non 
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confondendosi  in  tal  modo  gli  uni  cogli  altri.  Arrivati  nel  cor¬ 
ridoio  esterno,  per  uscire  nella  via,  devono  solo  attraversarlo 
e  non  percorrerlo,  giacché  dirimpetto  ad  ogni  scala  sta  una 
uscita.  Così  viene  ad  evitarsi  qualsiasi  confusione  fra  gli  spet¬ 
tatori  delle  diverse  regioni  della  sala. 

Per  quanto  attraente,  questo  sistema  è  difficilmente  applica¬ 
bile,  poiché  necessita  che  il  teatro  sia  libero  almeno  da  tre 
parti:  condizione  a  cui  solo  pochissimi  teatri  esistenti  soddi¬ 
sfano,  ed  a  cui  neppure  tutti  i  teatri  da  costruirsi  potranno 
soddisfare.  Presenta  poi  ancora  delle  difficoltà  di  ordine  eco¬ 
nomico  e  costruttivo. 

Secondo  noi,  per  stabilire  dei  mezzi  veramente  efficaci,  con¬ 
viene  partire  dal  principio  che  tutte  le  vie  di  uscita,  così  dette 
di  sicurezza,  devono  venir  studiate  in  modo  da  far  parte  del¬ 
l’andamento  ordinario  del  teatro,  cioè  devono  essere  costan¬ 
temente  praticate  e  non  nel  solo  momento  del  pericolo.  La 
ragione  sta  nel  modo  di  comportarsi  del  pubblico,  il  quale 
diffida  delle  vie  sconosciute.  Ma  quando  tali  vie  fossero  seral¬ 
mente  praticate  e  non  costituissero  un  intricato  dedalo  di  cor¬ 
ridoi,  scale  e  porte,  non  si  avrebbe  più  alcun  dubbio  sull’im¬ 
mediato  sgombero. 

Per  cui,  riassumendo,  si  dovrà  far  in  modo  che  gli  spet¬ 
tatori  abbandonino  prontamente  la  sala,  trovino  nei  corridoi 
una  relativa  sicurezza,  e  delle  larghe  porte  mettano  da  questi 
su  ampie  scale  sboccanti  in  un  ultimo  corridoio  a  terreno,  ove 
sia  aperto  il  maggior  numero  possibile  di  porte,  od  in  un 
ampio  atrio  per  il  quale  si  esca  allo  esterno  mediante  una  o 
più  proporzionate  aperture. 

Tale,  in  via  generale,  il  sistema  da  seguirsi  ;  esaminiamolo 
nei  particolari. 

Circa  la  maniera  di  facilitare  lo  sgombero  della  sala,  se  il 
teatro  è  a  palchi  si  comprende  come  riesca  facile  alle  persone 
che  vi  si  trovano  radunate,  portarsi  in  un  subito  nei  corridoi. 
Se  il  teatro  è  a  gallerie,  bisognerà  che  gli  spettatori  non  siano 
obbligati  a  percorrere  lunghi  tratti  fra  le  diverse  file  di  se¬ 
dili,  gli  uni  in  coda  agli  altri.  Perciò  si  sacrificheranno  dei 
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posti  ai  frequenti  passaggi  da  aprirsi  nelle  suddette  file,  op¬ 
pure  si  ricorrerà  alle  disposizioni  che,  avuto  riguardo  allo  spazio 
ed  all’economia,  speciali  studi  suggeriranno. 

Rispetto  alla  platea  si  riscontra  il  medesimo  difetto:  giacché 
come  sono  ordinariamente  disposte  le  panche  e  le  poltrone 
d’orchestra,  non  è  possibile  un’uscita  immediata. 

E  qui  torna  a  proposito  dire  della  disposizione  dei  sedili 
per  posti  distinti  di  platea,  applicata  dall’architetto  Kimball 
al  Nuovo  Casino  di  New-York.  Le  poltrone  sono  disposte  in 
fila  come  nel  modo  ordinario,  ma  però  raggruppate  a  due  a  due  : 
mediante  un  ingegnoso  e  semplice  movimento,  da  eseguirsi 
dallo  spettatore  medesimo,  si  fanno  ripiegare  i  due  sedili  adia¬ 
centi  contro  il  loro  comune  bracciuolo.  Si  vengono  così  a  for¬ 
mare  tra  le  file  tanti  passaggi,  quante  sono  le  poltrone  prese 
a  due  a  due,  e  della  rispettiva  larghezza  di  due  sedili.  In  tal 
modo  il  pubblico  può  subito  direttamente  dirigersi  verso  le 
porte  di  uscita,  senza  formare  delle  lunghe  e  mortali  code. 

I  vantaggi  risultanti  da  questa  disposizione  o  da  consimile, 
sono  evidenti,  e  dimostrano  come  sia  necessario  istituire  degli 
studii  in  proposito,  come  il  pubblico  medesimo  debba  concor¬ 
rere  all’attuazione  dei  mezzi  disposti  per  la  sua  salvezza,  e 
come  in  conseguenza  lo  si  debba  istruire  sul  modo  di  farli 
agire. 

Appena  il  pubblico  ha  abbandonata  la  sala  si  trova  nei  cor¬ 
ridoi  o  gallerie  che  la  contornano.  Questi  dovranno,  possi¬ 
bilmente,  ricevere  luce  direttamente  dalle  vie  o  dai  cortili  di 
isolamento  che  fronteggiano. 

Generalmente  si  nasconde  all’esterno  la  loro  curva  mediante 
muri  rettilinei  ad  essa  tangenti,  e  lo  spazio  compreso  fra  i 
corridoi  e  i  detti  muri  si  destina  a  scale  od  a  locali  accessori. 
Sarà  meglio  abbandonare  questo  sistema  :  nè  vi  soffrirà  l’este¬ 
tica,  potendosi  benissimo  coordinare  la  parte  in  curva  colle 
altre  parti  dell’edificio:  e  qualora  a  ciò  non  si  riuscisse,  si 
inquadrino  pure  i  corridoi,  ma  i  loro  muri  esterni  siano  gli 
stessi  muri  rettilinei  esterni  dell’edificio. 

Questa  disposizione  si  avvicinerà  anzi  maggiormente  alla 
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forma  che  razionalmente  dovrebbero  avere  tali  corridoi,  cioè 
di  andare  gradatamente  allargandosi  dalla  scena  verso  l'asse 
dell’edificio:  allargamento  da  studiarsi  in  base  all’aumento 
che  si  verifica  nella  corrente  degli  spettatori,  a  misura  che 
questi  escono  dai  successivi  palchi  o  dalle  gallerie,  ed  alla  con¬ 
dizione,  che  il  corridoio  di  ogni  piano  contenga  tutto  il  pub¬ 
blico  del  piano  medesimo.  • 

Però  sarà  bene  che  la  loro  larghezza  iniziale  non  sia  in¬ 
feriore  a  2  metri  e  venga  assegnato  ad  ogni  spettatore  una 
superficie  non  inferiore  a  m.  q.  0,20,  ciò  che  suppone  5  per¬ 
sone  per  ogni  metro  quadrato.  Questa  cifra  non  è  certamente 
larga,  ma  è  sufficiente,  perchè  in  caso  di  pericolo  la  circola¬ 
zione  non  si  arresti  e  tutto  il  pubblico  possa  lasciare  il  teatro 
senza  urti  nè  schiacciamenti. 

Diciamo  ora  delle  porte  che  mettono  alle  scale  e  delle  scale 
stesse.  Vedemmo  già  come  i  corridoi  debbano  far  l'ufficio  di 
temporario  e  sicuro  rifugio  per  il  pubblico,  che  vi  attenderà 
il  turno  di  discender  le  scale  ;  esso  potrà  bensì  in  un  attimo 
abbandonar  la  sala,  ma  non  i  corridoi,  dovendo  passare  per 
le  porte  che  mettono  alle  scale.  Però  è  chiaro  come  gli  spet¬ 
tatori  più  vicini  alle  scale  saranno  i  primi  a  discendere,  i  più 
lontani  gli  ultimi,  per  cui  quando  quelli  saranno  già  in  basso 
o  quasi,  questi  comincieranno  la  discesa. 

In  base  a  questo  ordine  naturale  di  movimento,  non  è  ne¬ 
cessario  che  le  porte  di  uscita  dei  corridoi  di  un  piano,  locchè 
sarebbe  d’altra  parte  impossibile,  offrano  degli  amplissimi  pas¬ 
saggi,  come  taluno  vorrebbe,  ma  basterà  che  la  loro  larghezza 
sia  tale  da  offrire  un  passaggio  sicuro  ai  gruppi  di  persone, 
che  successivamente  vi  arriveranno. 

Il  numero  delle  porte  dei  corridoi,  meno  per  quello  del 
piano  terreno,  è  chiaro,  corrisponderà  al  numero  delle  scale. 
Però  quando  siano  stabiliti  dei  balconi  esterni  di  rifugio,  al¬ 
lora  vi  saranno  in  più  le  porte-finestre  per  il  loro  accesso.  Di 
queste  esterne  balconate,  volute  da  molti,  niente  estetiche  e 
poco  utili,  giacché  presentano  un  rifugio,  ma  non  via  di  uscita, 
se  non  per  mezzo  di  quelle  scale  mobili,  pieghevoli,  ecc.,  di 
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cui  parlammo,  sarà  buona  cosa  il  farne  a  meno  ;  e  lo  si  potrà, 
quando  si  adottino  i  corridoi  nel  modo  indicato. 

Rispetto  alle  scale  è  evidente  sarebbe  a  desiderarsi  che  cia¬ 
scun  piano  avesse  una  o  due  scale  speciali  con  uscita  propria. 
Non  potendosi  sempre  ottener  ciò,  sarà  bene  avere  almeno 
quattro  scale,  due  verso  l’asse  del  teatro  e  due  verso  la  scena; 
le  quali  ultime  avrebbero  delle  uscite  speciali  nei  fianchi  del 
teatro. 

Converrà  poi  che  la  platea  sia  a  piano-terra,  o  che  la  sua 
sopraelevazione  dal  suolo  sia.  comune  con  quella  dei  vestiboli, 
atrii,  ecc.,  ed  ottenuta  per  mezzo  di  ampia  gradinata  esterna 
all’edificio. 

Se  vi  è  una  scala  per  ogni  ordine  di  palchi  o  gallerie,  la 
sua  superficie  si  calcolerà  in  base  alla  cifra  di  m.  q.  0,20  per 
individuo,  come  per  i  corridoi:  se  una  scala  serve  due  piani, 
questa  cifra  verrà  duplicata  e  così  via. 

Cade  qui  in  acconcio  una  osservazione  della  più  alta  im¬ 
portanza:  alle  gallerie  superiori,  quelle  generalmente  più  af¬ 
follate,  si  assegna  minor  superficie,  sia  per  i  corridoi,  come 
per  le  scale,  e  minor  cubo  d’aria.  È  questo  un  deplorevole 
errore  sotto  il  rapporto  della  sicurezza,  un’inumana,  riprove¬ 
vole  disposizione  rispetto  all’igiene,  alla  morale,  H  desso  che 
ha  sempre  occasionato  tremende  catastrofi,  irreparabili  sven¬ 
ture.  La  sicurezza  impone  si  debba  procurare  più  facile  lo 
sfogo  là  dove  gli  spettatori  sono  maggiormente  stipati.  Dove 
si  verifica  questo  fatto,  se  non  nelle  regioni  superiori  di  un 
teatro,  in  loggione  specialmente,  la  così  detta  piccionaia?  Per 
queste  dunque  più  ampie  e  numerose  le  uscite,  più  ampie 
le  scale,  più  vasti  gli  ambienti.  D’altra  parte  la  sicurezza  della 
vita  non  é  cosa  che  possa  variare  in  ragione  di  quanto  si  è 
sborsato  all’ingresso  per  il  proprio  posto. 

Fanno  già  troppo  sentire  il  vantaggio  nel  prezzo  gli  innu¬ 
merevoli  gradini  da  salire,  i  sedili  più  0  meno...  soffici,  le 
difficoltà  ottiche  ed  acustiche,  l’insopportabile  calore,  senza  che 
ad  ottenerlo  si  debba  mettere  a  cimento  la  propria  vita  !  Ah, 
la  tiranna  differenza  di  ceto,  di  classe,  di...  borsa  !  Come  tutto 
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a  te  si  sacrifica  !  nè  terribili  esempi,  nè  lugubri  ricordi  di  im¬ 
mani  disastri  da  te  causati  non  valgono  a  farti  dimenticare, 
neppure  da  coloro  che  ne  sopportano  tutte  le  conseguenze! 

Rispetto  alla  forma,  le  scale  per  il  pubblico  dovranno  svol¬ 
gersi  con  branche  rettilinee  ;  saranno  assolutamente  da  esclu¬ 
dersi  le  scale  a  spira  o  circolari,  e  le  semicircolari. 

La  larghezza  dei  gradini  non  sarà  inferiore  ad  im,50.  A 
partire  dall’  ultimo  piano  questa  larghezza  dovrebbe  aumen¬ 
tarsi  a  ciascuna  rivoluzione,  in  rapporto  al  numero  delle  per¬ 
sone  che  devono  circolarvi;  ma  siccome  tal  cosa  non  sarà 
sempre  possibile  in  via  costruttiva,  cosi  converrà  assegnare  alla 
scala,  per  tutta  la  sua  altezza,  la  larghezza  che  assumerebbe 
al  piano  terreno. 

Le  scale  dovranno  sboccare  al  piano  terreno  o  nell’ampio 
corridoio  che  circonda  la  platea  ed  in  cui  sono  aperte  le  uscite 
all’esterno,  oppure  davanti  ad  una  proporzionata  apertura  che 
metta  direttamente  al  di  fuori,  oppure  in  vestiboli  od  atrii  pel¬ 
le  cui  porte  si  esca  all’esterno. 

Veniamo  alle  porte.  Quelle  munite  di  cortine  o  tende  (porte 
di  scale,  ad  esempio),  avranno  la  cortina  o  la  tenda  appesa 
dalla  parte  esterna  su  bracci  girevoli  allo  infuori. 

Tutte  le  porte  saranno  contrassegnate  da  un  numero  d’or¬ 
dine  progressivo:  di  più  porteranno  superiormente  o  di  fianco, 
in  luogo  molto  visibile,  la  parola  USCITA  scritta  a  grossi  carat¬ 
teri,  preferibilmente  in  caratteri  luminosi  od  almeno  illuminati  da 
una  lampada  ad  olio:  indicazione  che  verrà  ripetuta  nelle  svolte 
dei  corridoi  ed  in  tutti  quei'  luoghi,  in  cui  si  crederà  neces¬ 
sario  indicare  la  via  di  uscita  con  segni  che  ne  mostrino  la 
direzione. 

La  larghezza  delle  porte  per  il  pubblico  non  sarà,  in  ge¬ 
nerale,  inferiore  ad  im,5o:  esse  non  saranno  precedute,  nè 
susseguite  immediatamente  da  gradini. 

Le  porte  di  comunicazione  fra  platea  e  corridoi  o  vestiboli 
presenteranno  al  minimo  una  larghezza  totale  di  m.  6.  La 
larghezza  totale  delle  aperture  fra  il  corridoio  a  terreno  ed  il 
vestibolo  di  uscita,  non  sarà  mai  inferiore  a  m.  6  per  teatri 


—  8i  — 


contenenti  fino  a  1000  spettatori:  per  ogni  ioo  posti  in  più, 
questa  larghezza  si  aumenterà  rispettivamente  di  om,6o. 

L’apertura  del  vestibolo,  od  atrio,  sull’esterno  soddisferà  alla 
stessa  condizione  :  se  è  composta  di  parecchie  porte,  per  es., 
di  tre,  ciascuna  avrà  una  larghezza  di  m.  2,50  almeno.  Le  porte 
comunicanti  o  dai  corridoi,  o  dai  vestiboli  alle  sale  da  caffè  o 
dipendenze,  aventi  esse  pure  uscite  all’esterno,  non  saranno 
comprese  nel  calcolo  delle  porte  di  uscita. 

Abbiamo  già  detto  in  qual  senso  debbano  aprirsi  le  porte 
dei  palchi  o  delle  gallerie:  tutte  le  altre  si  dovranno  sempre 
aprire  allo  infuori  e  nella  direzione  della  corrente  formata  dal 
pubblico. 

Rispetto  alle  loro  chiusure  ripeteremo  come  debbano  essere 
incombustibili  e  chiudentisi  da  sè  quelle  dei  muri  isolanti  o 
taglia-fuoco.  Le  altre  porte  intermedie  saranno  a  due  o  ad  un 
sol  battente,  a  seconda  della  loro  larghezza. 

Le  porte  di  uscita  all’esterno,  per  soddisfare  alla  condizione 
di  un  pronto  sgombero,  dovrebbero  aprirsi  tutte  contempora¬ 
neamente ,  appena  è  annunciato  il  pericolo:  al  che  si  oppon¬ 
gono  parecchie  difficoltà.  Infatti,  si  suggerì  di  collocare  a  dette 
porte  dei  piantoni,  da  avvertirsi  simultaneamente,  affinchè  po¬ 
tessero  aprirle  tutte  insieme,  oppure  di  lasciarle  sempre  aperte 
durante  lo  spettacolo,  o  non  si  munissero  di  chiusure  a  chiave, 
sicché  il  pubblico  stesso  le  potesse  facilmente  aprire.  È  ovvio 
come  tali  sistemi  non  diano  sicuri  risultati  e  non  siano  di  fa¬ 
cile  attuazione,  specialmente  quando  le  porte  sono  in  gran 
numero.  Nel  primo  caso  si  avrebbe  da  contare  sull’opera  di 
uomini,  ed  abbiamo  già  più  volte  detto  come  debbasi  prefe¬ 
ribilmente  farne  a  meno,  perchè  essa  può  mancare  nel  mo¬ 
mento  del  bisogno:  il  secondo  richiede  ancora  un  complicato 
servizio  di  vigilanza  per  impedire  l’ingresso  da  dette  porte  e 
darebbe  luogo  a  frequenti  abusi  a  danno  dei  proprietarii  : 
amendue  porterebbero  quindi  a  spese,  che  non  tutti  i  proprie¬ 
tarii  0  conduttori  di  teatro  sarebbero  in  caso  di  sopportare. 

Il  terzo  sistema  potrebbe  poi  dar  luogo  a  disastrosi  risul¬ 
tati,  perchè  il  pubblico,  accalcandosi  contro  dette  porte,  po- 
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trebbe  impedire  il  maneggio  delle  loro  serrature  e  quindi  l’aper¬ 
tura,  ad  ottenere  la  quale  bisognerebbe  ricorrere  all’abbattimento 
della  porta.  Così  si  correrebbe  precisamente  incontro  al  pe¬ 
ricolo  che  si  vorrebbe  evitare. 

'  La  soluzione  che  meglio  soddisferebbe,  sia  rispetto  alla  con¬ 
dizione  della  simultanea  e  sicura  apertura ,  sia  a  quella  del¬ 
l’economia,  ci  pare  la  seguente.  Si  provveda  ogni  apertura  di 
uscita  all’esterno,  con  una  chiusura  in  lamiera  metallica,  mu¬ 
nita  di  serratura  elettrica  od  altro  congegno  elettrico  ,  che 
serva  a  trattenerla  abbassata.  Nel  momento  opportuno  tutte 
le  serrature  potrebbero  agire  simultaneamente  colla  semplice 
pressione  di  un  bottone,  e  le  chiusure,  liberate  dal  congegno 
che  le  teneva  abbassate,  si  innalzerebbero  istantaneamente 
da  sè. 

Le  molte  serrature  elettriche  già  inventate  (i)  ed  i  molti 
sistemi  di  chiusura  in  lamiera  ondulata  che  tuttodì  vediamo 
applicarsi,  servono  a  mostrare  come  facilissima  riesca  l’attua¬ 
zione  delle  chiusure  da  noi  proposte  :  d’altra  parte,  lo  studio 
di  applicazioni  di  tal  sorta  non  presenta  difficoltà  alcuna. 
Non  ci  dilungheremo  a  spiegare  i  vantaggi  di  questo  sistema: 
sono  ovvii,  quando  si  ricordino  i  difetti  di  quelli  più  sopra 
esposti.  Accenneremo  però  al  vantaggio  dell’economia,  poiché 
taluno  potrebbe  crederlo  oneroso.  Se  si  pon  mente  ai  sistemi 
prima  accennati,  che  richiedono  un  apposito  e  numeroso  per¬ 
sonale,  si  vedrà  come  qui  lo  stesso  personale  incaricato  della 
vigilanza  di  tutto  il  rimanente  del  teatro,  od  una  sola  persona 
preposta  anche  ad  altri  uffici,  sia  solamente  necessaria,  trat¬ 
tandosi  di  premere  un  solo  bottone  per  ottener  l’effetto  de¬ 
siderato:  come,  ove  siavi  un  impianto  elettrico,  nessun  sen¬ 
sibile  aumento  si  avrebbe  nella  spesa  necessaria  al  funzionamento 
di  queste  porte  e  come  là  dove  non  esista  tale  impianto,  con 
la  pochissima  spesa  richiesta  dal  mantenimento  di  qualche 


(i)  Vedi  serrature  elettriche  di  Meardi-Ze laschi  e  di  Ravaglià. 
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pila,  si  raggiunga  lo  scopo  :  spesa  sempre  di  molto  inferiore 
a  quella  richiesta  per  uno  speciale  personale.  Quindi  economia 
e  sicurezza  di  funzionamento.  Del  resto,  a  meglio  dimostrare 
il  fatto,  aggiungeremo  che  in  un  teatro  è  quasi  impossibile 
non  venga  adottata  per  qualche  speciale  scopo  la  elettricità: 
per  cui  si  comprende  come  di  quella  stessa  si  potrebbe  fruire 
per  lo  scopo  da  noi  indicato.  L’elettricità  bene  applicata  rende 
non  pochi  servigi:  e  infatti,  da  un  posto  solo,  mediante  sem¬ 
plici  apparecchi  ed  una  sola  persona,  si  possono  ottenere  molti 
ed  utili  risultati  col  semplice  tocco  di  bottoni.  Non  porterà 
certo  complicazione,  nè  aumento  di  spesa  l’aggiungere  a  questo 
posto  di  manovre  un  nuovo  bottone,  quello  dell’apertura  si¬ 
multanea  delle  porte  di  uscita. 

È  inutile  aggiungere  che,  come  è  necessario  provare  gior¬ 
nalmente  tutti  i  meccanismi  da  mettersi  in  azione  in  caso  di 
disgrazia,  bisognerà  assicurarsi  ogni  giorno  del  perfetto  mo¬ 
vimento  di  tali  porte. 

Considerando  che  uno  dei  principali  mezzi  di  salvezza,  quando 
si  fosse  obbligati  a  fuggire,  è  quello  di  assicurare  libera  l’uscita 
all’esterno,  noi  crediamo  fermamente  si  debba  su  questo  fatto 
rivolgere  in  modo  speciale  l’attenzione  e  che  le  porte  attual¬ 
mente  usate,  ancorché  rispondenti  alle  prescrizioni  imposte,  non 
soddisfano  completamente  allo  scopo. 

Per  l’uscita  degli  artisti  e  del  personale  di  servizio,  si  do¬ 
vranno  usare  le  stesse  precauzioni:  quindi  il  palcoscenico  avrà 
delle  uscite  speciali  che  mettano  direttamente  all’esterno  :  le 
scale  saranno  proporzionate  al  numero  delle  persone  a  cui 
devono  dar  passaggio;  le  sale  a  pianterreno  per  coristi,  com¬ 
parse,  ecc.,  avranno  possibilmente  delle  uscite  dirette  nelle 
vie.  Quando,  malgrado  tutte  le  precauzioni  prese,  le  scale  fos¬ 
sero  sbarrate  dalle  fiamme,  bisognerà  che  una  via  di  uscita 
sia  aperta  per  i  tetti  e  le  scale  esterne,  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato  nel  servizio  esterno  del  teatro. 

Conchiuderemo  ripetendo  esser  tutti  questi  mezzi  di  sgom¬ 
bero  da  adottarsi  bensi,  ma  da  ritenersi  come  complementari 
a  tutti  gli  altri,  e  da  prendersi  nella  giusta  misura,  senza  esa- 
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gerazione;  perchè  allora,  rammentando  con  Trélat  (i),  che 
ad  ogni  nuovo  disastro  sempre  si  disse:  «  Il  n’y  avait  pas 
»  assez  de  portes,  pas  assez  d’escaliers,  pas  assez  d’espace  dans 
»  les  couloirs;  les  dégagements  étaient  trop  étranglés,  les  ban- 
»  quettes  trop  serrées,  les  strapontins  trop  nombreux  :  il  faut 
»  changer  tout  cela...  »,  si  potrebbe  con  lui  conchiudere  che 
attenendosi  strettamente  «  à  l’idée  sanvttage ,  on  arrive  à  tant 
»  évider  autour  de  la  scène,  qu’il  n’y  aura  plus  de  salle  de 
»  spectacle;  car,  à  dire  vrai,  une  belle  salle  devant  une  bonne 
»  scène  frammise  n’est  qu’un  lieu  d’encombrement  :  il  doit 
»  ètre  ordonné,  cela  ne  fait  aucun  doute,  mais  il  ne  souffre 
»  pas  le  vide  et  veut  rester  plein.  Qui  changerait  cela,  rui- 
»  nerait  la  scène  ». 


(i)  Relatore  della  Sotto-Commissione  francese,  nominata  in  seguito 
al  disastro  del \' Opèra-Comique,  per  studiare  le  riforme  da  introdursi  nei 
teatri  in  vista  della  sicurezza. 
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CAPO  VII. 

PROVVEDIMENTI  DEL  40  GRUPPO. 

g)  Mezzi  di  verificazione  e  vigilanza. 

Verificazione  degli  apparecchi  e  delle  ronde  di  ispezione  con  appositi 
congegni  —  Vigilanza  e  modo  con  cui  dev’essere  condotta. 

Poco  diremo  intorno  a  questi  provvedimenti.  La  verifica¬ 
zione  si  dovrà  eseguire  rispetto  al  sicuro  funzionamento  di 
tutti  gli  apparecchi,  sia  di  illuminazione,  sia  di  riscaldamento, 
sia  di  avviso,  di  difesa  e  di  estinzione.  Non  staremo  a  descri¬ 
vere  come  si  debbano  eseguire  queste  verificazioni  :  ci  ripor¬ 
tiamo  perciò  alle  sommarie  descrizioni  date  precedentemente 
di  tali  apparecchi,  il  cui  modo  di  essere  e  di  agire  indicano 
chiaramente  la  via  da  seguire. 

Fra  questi  mezzi  vanno  pure  annoverati  i  congegni  che 
servono  ad  accertare  il  direttore  del  teatro  avere  le  ronde  di 
ispezione  giornalmente  fatto  il  loro  servizio,  nelle  ore  o  nei 
periodi  della  giornata  e  nei  luoghi  da  esso  assegnati. 

Di  congegni  registratori  ve  ne  hanno  parecchi.  Accenneremo 
3  quelli  di  Beignet  di  Parigi,  Michaut  di  Lilla,  il  quale  consta 
di  un  orologio  che  mette  in  moto  un  cilindro  ricoperto  di 
carta  e  di  tante  elettro-calamite  quanti  sono  i  punti  da  os¬ 
servarsi  :  l’uomo  di  guardia,  passando  nei  punti  stabiliti,  tocca 
un  bottone  simile  a  quello  dei  campanelli  elettrici;  il  circuito 
si  chiude,  e  1  elettro-calamita  fa  segnare  sulla  carta  del  cilindro 
un  punto,  dalla  cui  posizione  si  riconosce  se  ed  a  qual’ora 
l’uomo  di  guardia  è  passato  nel  luogo  prestabilito.  Altri  appa¬ 
recchi  registratori  sono  quelli  di  Ducomen,  Schwilgné,  Collin, 
il  quale  consiste  in  un  cronometro  portato  dall’uomo  di 
guardia,  che  lo  deve  presentare  davanti  a  certe  scatole  di  ghisa 
collocate  nei  punti  sottoposti  ad  osservazione,  per  ricevere  un 
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segno.  Aprendo  il  cronometro  si  leggono  sopra  un  foglietto  di 
carta  i  punti  toccati  dairuomo  di  guardia  e  l'ora  in  cui  è  passato. 

Ricorderemo  incidentalmente  come  il  Collin  aggiunse  ai 
suoi  apparecchi  registratori  degli  ingegnosi  congegni  avvisa¬ 
tori,  con  cui  l’uomo  di  guardia  od  ispettore,  se  si  avvede  di 
un  principio  d’incendio  in  uno  dei  punti  di  cui  sopra,  può 
immediatamente  avvertire  il  custode  del  teatro,  il  corpo  di 
guardia  dei  pompieri  e  gli  agenti  di  polizia.  Fra  gli  altri  appa¬ 
recchi  registratori  stanno  quelli  di  Fletche,  del  signor  Napoli, 
il  quale  ovvia  all’inconveniente  che  hanno  molti  di  non  poter 
registrare  che  un  numero  limitato  di  punti,  e  quello  Neirotti, 
esposto  alla  Mostra  internazionale  di  macchine  per  estinzione 
incendi  (Torino,  1887),  il  quale  ha  la  particolarità  di  avere 
dei  bottoni  fosforescenti,  facilmente  riconoscibili  nell’oscurità. 

La  migliore,  se  non  la  più  efficace  precauzione,  consiste 
nella  continua,  incessante  vigilanza.  Infatti,  a  che  servirebbe 
l’aver  adottato  tanti  provvedimenti,  se  questi  non  si  potessero 
effettuare  o  per  mancanza  del  personale  a  ciò  addetto,  o  per 
trascuranza  nelle  verificazioni  ? 

«  Ciò  che  abbisogna  sopratutto,  dice  Garnier,  è  la  vigilanza 
»  giornaliera  e  notturna  sopra  l’edificio  ed  il  materiale.  Per 
»  questo  i  locali  ad  uso  magazzini  devono  esser  facilmente  ac- 
»  cessibili,  ed  i  locali  non  continuamente  abitati  provveduti 
»  di  spioni  che  ne  permettano  la  vista  dell’interno:  le  colonne 
»  verticali  di  soccorso  devono  potersi  visitare  in  tutto  il  loro 
»  percorso;  bisogna  che  vi  siano  dei  ponti  volanti  e  fissi  in 
»  metallo,  e  che  si  possa  circolare  attorno  ai  serbatoi;  bisogna 
»  infine  che  le  comunicazioni  siano  larghe,  comode,  special- 
»  mente  sui  tetti  dell’edificio,  là  dove  i  soccorsi  sono  più  ur- 
»  genti;  che  le  vie,  i  gradini,  le  gronde  di  questi  tetti  siano 
»  tali  da  poter  eseguirvi  i  movimenti  necessari  senza  pericolo 
»  per  le  persone;  che  questi  passaggi  aerei  siano  abbastanza 
»  numerosi  perchè  ve  ne  sia  sempre  qualcuno  libero,  malgrado 
»  le  fiamme  che  tendono  ad  elevarsi  verso  la  sommità,  e  se 
»  l’incendio  scoppierà  in  qualche  parte,  troverà  per  combat- 
»  terlo  non  solo  un  materiale  in  buon  stato,  ma  ancora  quella 
»  valente  coorte  di  uomini  devoti  che,  potendo  compiere  la 
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»  sua  missione  con  prontezza  e  precisione,  sarebbe  sufficiente- 
»  per  spegnere  le  fiamme  e  conservare  il  monumento  ». 

Dalle  cifre  statistiche  esposte  sul  principio,  si  rilevano  i 
periodi  in  cui  la  vigilanza  dev’essere  più  scrupolosa.  A  spet¬ 
tacolo  finito,  il  proprietario  o  conduttore  dovrò  sotto  la  sua. 
responsabilità  far  eseguire  una  visita  dal  custode,  accompa¬ 
gnato  dai  pompieri  di  servizio,  in  tutti  i  locali,  dai  sotter¬ 
ranei  al  sottotetto.  Le  ronde  notturne  saranno  stabilite  in  < 
modo'  che  tocchino  tutti  i  punti  in  cui  più  si  dubita  possa  i 
svilupparsi  o  covare  l’incendio.  Punizioni  adeguate  verranno 
inflitte  a  quelli  che  non  facessero  il  loro  regolare  servizio. 

A  complemento  aggiungeremo  alcuni  articoli  estratti  dal  Re¬ 
golamento  per  la  sicurezza  dei  teatri  della  Provinciali  Torino. 

«Gli  incaricati  della  sorveglianza  per  parte  del  Municipio 
e  dell’Autorità  di  pubblica  sicurezza  dovranno  verificare,  prima 
della  rappresentazione  e  ripetutamente  durante  la  medesima, 
la  scrupolosa  osservanza  delle  prescrizioni  stabilite  e  non  ab¬ 
bandonare  mai,  neppure  momentaneamente,  il  teatro  se  prima 
non  siano  usciti  tutti  gli  spettatori. 

«  I  funzionari  del  Genio  civile  faranno  pure  delle  ispezioni 
durante  le  rappresentazioni. 

«  Il  funzionario  di  pubblica  sicurezza,  quando  rilevi  qualche 
inconveniente,  potrà  impedire  l’apertura  del  teatro,  o  farlo 
chiudere  se  già  aperto,  riferendone  ai  superiori. 

«  Una  volta  all’anno  almeno,  ed  ogni  volta  che  lo  ritiene  op¬ 
portuno,  l’Autorità  di  pubblica  sicurezza  fa  riconoscere  se  i  teatri 
in  esercizio  sieno  sotto  ogni  aspetto  nelle  volute  condizioni  ». 

Non  ci  estenderemo  oltre  su  questo  soggetto,  avendo  avuto 
occasione  di  toccarlo  ripetutamente  nella  nostra  breve  espo¬ 
sizione,  e  perchè  risulta  evidente  come  alla  sicurezza  del  pub¬ 
blico  necessiti  tal  servizio  di  vigilanza,  e  come  interessi  al 
proprietario  sia  condotto  colla  massima  cura,  se  vuole  assi¬ 
curare  il  suo  edificio  non  solo,  ma  se  stesso,  giacché  essendo 
sotto  la  sua  completa  responsabilità  l’osservanza  delle  prescri¬ 
zioni  impostegli,  una  giusta  punizione  lo  aspetterebbe  quando 
le  avesse  trascurate. 
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CONCLUSIONE. 

•Circolare  del  Ministro  —  Suo  effetto  —  Voto  del  VI  Congresso 
degli  Ingegneri  —  Parte  che  spetta  al  pubblico  —  Chiusa. 


Prima  di  chiudere  questo  breve  scritto,  vogliamo  ricordare 
da  Circolare  del  Ministro  Crispi  spedita  ai  Prefetti  del  Regno 
-il  17  giugno  1887. 

Con  essa  il  Ministro  rammenta  ai  Prefetti  le  circolari  del 
18  maggio  1875,  16  febbraio  1876,  8  aprile  1877  e  quella 
del  3  maggio  1886,  tutte  riguardanti  la  tutela  della  pubblica 
incolumità  contro  i  pericoli  di  incendio  nei  teatri,  e  rileva 
come  non  dappertutto  si  sia  proceduto  colla  necessaria  energia, 
forse  essendosi  tenuto  maggior  calcolo  di  interessi  privati  che 
dell’interesse  pubblico. 

Egli  lascia  ai  Prefetti  ed  alle  Commissioni  tecniche  locali 
di  prescrivere  le  misure  necessarie,  sotto  il  doppio  aspetto 
della  disposizione  dell’edificio  e  del  funzionamento  dei  servizi 
di  vigilanza  per  i  teatri  esistenti  e  per  quelli  da  costruirsi, 
specificando  le  condizioni  a  cui  questi  ultimi  debbono  sod¬ 
disfare. 

Rileva  la  necessità  che  i  teatri  debbano  essere  così  di¬ 
sposti  da  potersi  in  pochi  minuti  sgomberare,  facendo  appello 
alla  responsabilità  che  grava  in  proposito  sui  Prefetti.  Dopo 
aver  indicato  le  disposizioni  a  cui  attenersi  riguardo  alla  vi¬ 
gilanza  chiude  facendo  presente  ai  Prefetti  che  gli  interessi 
privati  degli  impresari  e  dei  proprietari  dei  teatri,  se  hanno 
diritto  a  giusti  riguardi,  vanno  in  seconda  linea  di  fronte  alle 
esigenze  della  sicurezza  personale  dei  cittadini:  che  il  fine  della 
tutela  di  molte  vite  umane  deve  prevalere  sui  sacrifizi  pecu- 
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niari  occorrenti  ad  ottenerli,  ed  a  loro  spetta  di  provvedere 
con  prudenza  ed  energia,  colla  coscienza  della  responsabilità 
gravissima  che  pesa  su  loro. 

Savie  e  giuste  parole,  non  mai  abbastanza  ripetute,  ma 
troppo  spesso  dimenticate  ! 

Le  frequenti  circolari  governative  a  cui  accenna  il  Ministro, 
dimostrano  che  non  si  è  mai  pensato  seriamente  alla  sicqrezza 
del  pubblico  nei  teatri;  che  le  persone  a  cui  essa  è  affidata 
non  si  sono  mai  preso  pensiero  della  responsabilità  che  loro 
incombe,  e  che  il  pubblico  non  è  mai  uscito  dall’inconcepi¬ 
bile  indifferenza  dimostrata  sopra  una  questione  di  cosi  grave 
interesse  per  lui. 

La  recente  circolare  ministeriale  ha  sortito  il  suo  effetto, 
giacché  i  Prefetti  compilarono  dei  rigorosi  e  minuti  regola¬ 
menti  in  proposito  (i):  sortiranno  questi  a  lor  volta  l’effetto 
desiderato?  Ci  si  permetta  di  dubitarlo,  perchè  l’esperienza  ci 
insegna  come  tali  regolamenti  siano  presto  dimenticati,  e 
perchè  sono  a  tutti  manifesti  i  risultati  che  se  ne  ottennero. 

Preoccupato  da  questi  fatti,  l’ing.  Mariani  sollevò  in  seno 
al  VI  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  (tenutosi  a  Ve¬ 
nezia  nel  settembre  decorso)  la  questione  della  sicurezza  nei 
teatri;  anzi,  presentò  una  concisa  memoria  a  corredo  delle 
sue  parole.  Dopo  breve  discussione,  dopo  lettura  di  una  re¬ 
lazione  intorno  ad  un  pregevole  e  premiato  progetto  di  teatro 
dell’ing.  Muggia,  studiato  nel  senso  della  sicurezza,  si  votò  il 
seguente  ordine  del  giorno: 

«  La  ia  Sezione  del  VI  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Ar- 
»  chitetti  italiani,  considerando  la  gravità  dei  pericoli  di  in- 
»  cendio  in  cui  trovansi  i  teatri  ;  considerando  i  savi  provve- 
»  dimenti  ordinati  ai  Prefetti  del  Regno  con  circolare  mini- 
»  steriale  del  giugno  p.  p.,  e  già  in  qualche  parte  adottati,  fa  ' 
»  voti  al  Governo  affinchè  voglia  decretare  al  più  presto  un 


(i)  Citiamo  ad  esempio  quello  ben  compilato  dal  Prefetto  di  Torino 
per  i  teatri  della  città  e  provincia. 
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»  regolamento  speciale  al  fine  di  tutelare  la  incolumità  nei 
»  teatri  ed  altri  edifici  di  pubblico  ritrovo  ». 

L’intendimento  del  Congresso  è  certo  lodevole,  ma  troppo 
è  da  temersi  che  questo  voto  rimanga  allo  stato  di...  voto. 

Abbreviando,  noi  ripetiamo  che  le  Autorità  e  le  Commis¬ 
sioni,  per  quanto  necessarie  e  composte  di  uomini  compe¬ 
tenti,  non  ci  sembrano  sufficienti  allo  scopo,  e  ciò  per  una 
semplice  ragione  :  trovandosi  di  fronte  a  difficoltà  sovente  in¬ 
sormontabili  di  ordine  costruttivo,  economico  e  di  altro  ordine 
sollevate  dai  proprietari,  conduttori  di  teatri,  impresari,  ecc.; 
reagiscono  per  un  poco  contro  tali  difficoltà,  cioè  fin  quando 
la  stampa  si  occupa  di  una  recente  disgrazia  e  dura  la  com¬ 
mozione  nel  pubblico;  poi  rallentano  le  loro  operazioni,  altri 
uffici  di  personale  interesse  impediscono  ai  loro  componenti 
di  occuparsene  con  tutto  l’impegno,  ed  a  poco  a  poco  tutto 
rientra  nell’oblio,  nello  stato  primitivo.  Risultato  :  che  a  luogo 
di  portare  un  beneficio,  si  sarà  aggravato  il  male,  perchè  il 
pubblico  nella  fiducia  siano  state  effettivamente  prese  le  mi¬ 
sure  necessarie,  riposa,  incauto,  in  una  completa  tranquillità, 
e  più  che  mai  affolla  quei  luoghi  in  cui  da  un  momento  al¬ 
l’altro  può  trovare  la  più  orribile  delle  morti. 

All’interessato  spetta  adunque  di  occuparsene  :  al  pubblico, 
cioè,  tocca  vegliare  sulla  propria  sicurezza.  Ne  abbiamo  già 
indicato  il  modo  sul  principio  del  nostro  scritto,  e  dicemmo 
eziandio  che  cosa  si  deve  richiedere  dalle  Commissioni,  dai 
proprietari  :  non  ci  ripeteremo.  ; 

Ma  il  benefizio  che  si  aspetta  dai  provvedimenti  richiesti 
non  si  potrà  ottenere  senza  gravi  spese,  le  quali  d’altra  parte 
non  sono  tanto  rilevanti  come  generalmente  si  crede,  se  le 
riforme  sono  eseguite  con  metodo:  chi  le  dovrà  sopportare? 
Se  il  pubblico  le  lascierà  tutte  a  carico  dei  proprietari,  o  condut¬ 
tori,  od  impresari,  correrà  il  rischio  di  non  veder  attuate  dette 
misure:  è  lui  che  le  comanda,  è  lui  che  ne  gode  il  beneficio,, 
sarà  dunque  lui  che  dovrà  pagare  in  parte  la  tassa  di  sua  as¬ 
sicurazione;  della  quale  volenterosamente  aumenterà  il  prezzo 
serale  d’ingresso  in  un  teatro  irrincendiabile. 


—  9i  — 

Toccato  così  degli  obblighi  che  riguardano  gli  architetti, 
le  Autorità,  le  Commissioni,  i  proprietari  dei  teatri  e  della 
parte  che  spetta  al  pubblico  nella  grave  questione,  non  ci  resta 
che  sperare  possa  questo  breve  scritto  portare  qualche  frutto. 

Nostro  scopo  fu  di  eccitare  il  pubblico  a  prender  parte  ri¬ 
solutamente  alla  questione  e  di  renderlo  edotto  su  quanto  si 
è  proposto  intorno  alla  sicurezza  dei  teatri,  a  cui  poco  di 
nuovo  abbiamo  aggiunto;  se  non  vi  saremo  riusciti,  ci  resterà 
pur  sempre  la  soddisfazione  di  aver  adempiuto  a  quello  che 
ci  parve  coscienzioso  dovere,  e  di  aver  forse  contribuito  a 
promuovere  quella  serie  di  studi,  da  cui  solamente  si  può 
sperare  una  pratica  soluzione  della  questione. 


